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^ III 




INTRODUZIONE^ 







Ra tutte le arti , che fo- 
no utili e confacenti agli 
Rati de* Principi , e ad 
ogni condizione d’ uomi- 
ni privaci, alcuna non ve 
n’ ha certamente che fia 
piu giovevole, ed oppor- 
tuna della Navigazione , 
e del Commerzio . Indicibili fono i vantag- 



gi , e le comodità , che apportano effe ad 
ogni genere di perfonc j poiché trasferendo 
ne' noftri paefi i frutti , e le produzioni de- 
gli ftranieri , foccorrono agli ufi , ed alle ne- 



cclfità della vita j e recando 1’ oro , 1’ argen- 



to , le gemme , e le altre preziofità dalle 

A 2 par- 
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parti più ritnote del mondo , molti flati ar- 
ricchiicono, e li fanno divenire potenti. 

Ora di qucfte arti utiliflìme ho difegnato 
di ragionar brevemente j c mi Infingo che 
la prefente opera , in qualunque modo fiali 
per me dettata , non riufcirà difaggradevole 
al Pubblico attcfo 1’ argomento della mede- 
fima, di cui non avrei faputo, nè credo che 
fi potcfle fcegliere il più curiolb, il più pro- 
fittevole , ed il più intereflante . 

Quafi infiniti fono i libri eh’ efeono ogni 
giorno alla luce , e che innondano il mondo 
tutto 5 ma in tanto numero non molti fono 
quelli che trattino di cofe , dalle quali fi 
pofla cogliere frutto certo di una folida uti- 
lità . Io mi perfuado ( e credo di non in- 
gannarmi ) che queflo mio libro non avrà 
fomigliante difetto ; della qual buona ventu- 
ra io conofeo di non elTere ad altri debitore 
che alla materia , intorno alla quale ho de- 
liberato di favellare. 

Altro conto io non renderò circa il moti- 
tivo che m’ induflc a mandar fuori quefla 
Operetta fe non fe quello , che avendo io 
fempre avuta un’invincibile inclinazione vcr- 
fo le cofe alla marineria , ed al commerzio 
appartenenti , quefla mi fu continuo flimolo 
ad applicare 1’ animo a quegli fludj che fer- 

vo- 
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vono di mezzo a procacciarfi la loro cogni- 
zione > e nello fteffo tempo a produrre qual- 
che cofa intorno all’ una , ed all’ altro . Ora 
pertanto a ciò fare m’ accingo non per va- 
ghezza che io m’ abbia d’ andar in iftara- 
pa', nella qual cofa chiunque è faggio dee 
avere una fomma cautela , ed avvertenza > 
ma bensì per defiderio di giovar all’ univer- 
fale degli uomini , infervorandone alcuni a 
coltivar fempre più la navigazione , ed il 
traffico j e riaccendendone in altri il primie- 
ro ardore , allorché per avverfo deftino in 
elfi rallentato fi foflc -, e ciò col mettere in 
veduta 1’ immenfo profitto che da queft’ arci 
fi ricava , c coll” additar infieme la manie- 
ra di farle vie maggiormente profperare . 

Avrà principio il mio ragionamento dall’ 
origine della navigazione , e del traffico *, 
vale a dire fino da’ primi tempi ne’ quali 
venivano efercitati dagli uomini fenza que’ 
prefidj ed aiuti , che li fecero poi falire all’ 
alto fegno a cui fono prcfentemence arriva- 
ti . Il principale fra quefti prefidj fu il ma- 
ravigliofo difeoprimento dell’ attrazion pola- 
re della calamita , e 1’ invenzione della buf- 
fola , da cui tutti gli altri ne derivarono. 
E vaglia il vero la buffola fu quella che po- 
fe in neceffità 1’ umana indufiria a fabbrica- 
re 
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re i navilj con piu fodezza , ed artifizio , 
che prima non fi faceva , quando non arri-, 
fchiandofi i naviganti d' ingolfarfi nel feno 
del mare andavano fol tanto radendo le 
fpiagge . Effa facendoci volare da un eftrc- 
mità all’ altra del mondo ci sforzò ad im- 
piegare tutta r attenzione e lo ftudio nel fc* 
gnare con ogni accuratezza le rapprefentazio- 
ni della terra , de’ mari , e de’ lidi ne’ glo- 
bi , e nelle carte geografiche c idrauliche i 
nell’ imparare la feienza della latitudine de’ 
fiti j nel rintracciare il metodo certo intor- 
no alle longitudini , punto così neceffario 
ed importante j nell’ oflervare diligentemen- 
te la declinazione , ed inclinazione magneti- 
ca j nell’ apprendere la maniera d’ indirizza- 
re verfo il prefifTo luogo il corfo de’ navilj j 
nel conofeer i movimenti coftanti , e _ perio- 
dici del mare ,* e finalmente nello feoprire 
la qualità de’ venti , e nel prevalerci della 
lor forza. 

Di tutti quelli fuflidj , per cui col pro- 
greflb del tempo vieppiù migliorarono la 
navigazione , ed il commerzio , io farò pa- 
rola j e m’ ingegnerò di moftrare , quanto ar- 
dire s’ accendelTe nel cuore degli uomini do- 
po il grande trovato della buflbla j quanta 
eftenfione di mondo prima feonofeiuta fi di- 
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fcoprifle mercè la ficura fua guida j e qua- 
li vantaggi a noi derivaflero da cotefto ma- 
ravigliofo flrumento. Parlerò infine del com- 
merzio in generale j fporrò le principali maf- 
fime che debbono ofTervarfi per confervar- 
lo 3 indicherò li mezzi più importanti che 
rendonfi necelTarj per accrefcerlo j ed accen- 
nerò gli utili che r umana focietà , le fcien- 
ze , e le arti ritraggono dallo fteflb . Dall* 
ampiezza dell’ argomento è facile il conofce- 
re quanto malagevole fia 1’ imprefa in cui 
fono entrato j dal che prendo giufto moti- 
vo di fperarc il compatimento del Pubblico 
allorché in quello volumetto , che in pochi 
fogli molte notizie riftrigne , reftalfe per av- 
ventura luogo a defiderarne molte e molte 
altre : avvertendo però di averne a bello llu- 
dio tralafciato un numero non picciolo , at- 
tefo che fu mio difegno di valermi fol tan- 
to delle più confiderabili e necelfarie. 

Nel diftendere quell’ operetta m* indullriai 
di frammifehiarvi tutto quello di fcientifico 
che per me s è creduto più acconcio al mio 
fine ,* ma non pertanto ho proccurato di far- 
lo in guifa , che riufcilfe agevole incender- 
lo anche a coloro che poca , o ninna co- 
gnizione hanno di lllFatte cofe ; nel che pro- 
tello di avere ufato un grande riguardo, alfi- 
ne 
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ne di rendermi benevole eziandio quelle per- 
fone , alle quali comparifeono certe feienze 
con vifo affai brutto , ed auftero . Finalmen- 
te afficuro i leggitori , che le notizie , del- 
le quali ho (Indiato di arricchire il più che 
per me (1 feppe quello libretto , fono attinte 
a puriflìmi , ed ottimi fonti *, della qual co- 
fa potrà ciafeheduno chiarirli a fua polla, of- 
fervando in piè di pagina le citazioni de* li- 
bri da' quali, le ho ricavate j diligenza che 
farà da me con tutta 1’ efattezza adoperata , 
onde per avventura non mi fi dia il carico 
di volermi far bello delle cofe altrui. 



CA- 
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CAPITOLO PRIMO* 

Velia Navfga:i'ione , e del Commer^o dalla loro 
origine fino alla /coperta della Bttjjola. 




Uantunque poco vantaggio arre- 
car pofla la vaghezza di penetra- 
re colle ricerche nel feno ofcuro 
della più rimota antichità, don- 
de non efce per lo più che una 
molto languida e dubbiofa luce } ciò nulla 
ollante mi perfuado che non farà per riu- 
feire del cucco inucile , qualora feguendo T 
efempio , e la fìdaca fcorca de’ più valenti 
accreditati Uomini , che in quella fotta di 
fludj impiegarono ingegno , e fatica , m’ in- 
duftrierò , per quanto mi farà concelTo , d’ 
innoltrare lo fguardo , fe non ne* tempi più 
lontani e tenebrofi , almeno fino a quelli , 
da' quali può ricoglierfi un qualche raggio 
di verità . Se pertanto vogliali prellare cre- 
denza alla grave autorità di molti dotti 
fcrittori , tra gli antichilfimi popoli che 
coltivarono T arte del navigare , i Fenicj fu- 

B ro 




Digilized by Googic 



«tó X a*» 

rono quelli che fi diftinfero fopra gli altri 
tutti c per 1’ induftria , e pel coraggio . 
La parfiinonia , 1’ attitudine , 1’ ingegno , e 
r intrepidezza , qualità proprie di quel po- 
polo valorofo , lo fecero applicare a quell' 
arte utililfima , c furono le cagioni , che il 
rillretto fuo territorio divenne uno flato 
ricco ed opulente , e eh’ egli fi refe celebre 
appreflb tutte le altre nazioni. 

Era 1’ Aflronomia ne' primi tempi una 
feienza , la quale ad altro non ferviva , che 
a regolare i pubblici efcrcizj di religione , c 
le opere dell’ agricoltura . Moflrava elTa ne’ 
rivolgimenti periodici de’ Cicli , nelle dodi- 
ci coflellazioni , che legnano 1’ annuo fentie- 
re del Sole, e nel ricorfo, e cambiamento, e 
rinnovazione della Luna , un femplicilflmo 
c comodo ' carerHt» , 'che additava al genere 
umano l’ordine de’ giorni , e determinava i 
tempi deflinati alla pietà , ed a’ lavori. 

‘ ,Ma r ufo di quella feienza allor trop- 
po rozza non iflette fempre rinchiufo in 
così angufli confini . I bifogni della naviga- 
zione , e del commerzio obbligarono gli 
uomini a metterci tutta 1’ attenzione loro 
nell’ olfervare nel Ciclo qualche fegno , che 
fervilfe di guida ficura a’ naviganti . In fatti 
s’ accorfero in tempi diverfi , che certe flelle 

al 
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al fini ftro Iato di eflbloro riguardanti l’ Orien- 
te mai non tramontavano, moftrando coftan- - 
temente nelle notti ferene un’iftefla parte del 
Cielo . Cotali ftelle furono denominate co- 
munemente Dobebè o Doubè \ e perchè quello 
poco diflbmigliante vocabolo nell’ idioma Fe- 
nicio lignificava Orfa, quindi ne derivò, che 
il nome di Ode fempre ritennero. 

Ma elTendo fiffatte collellazioni idilFerenti 
fra loro , in dilFerente modo furono ancora 
appellate , ricevendo la prima il nome di 
Orfa maggiore , e 1’ altra di Orfa minore , 
la coda della quale compolla di tre lidie fu 
chiamata cynofura ^ e l'ultima di effe, che 
per cffere più vicina al polo un picciolilfi- 
mo cerchio defcrive , fu detta llella polare. 
L’ offervazione di fomigliante llella in una 

f >arte immobile del Ciclo recò falucc e con- 
orto a’ naviganti , i quali applicando quella 
utile feoperta a’ viaggi di mare , prefero po- 
feia coraggio di allargarli dalle fponde , che 
prima con picciole barchetee andavano fol- 
tanto corteggiando . Se il vento perciò , o le 
burrafehe nelle notti in cui il Cielo era fe- 
reno , lanciavano fuori della diritta via i lo 
ro navilj , la polare fempre collante infegna- 
va loro a rimetterli nel primiero cammino. 
Quindi crefeendo di giorno in giorno in dii 

B 2 r ar- 
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1’ ardire , rcfo maggiore dallo ftimolo dell’ 
ìnterelTe , e dalla brama di procacciarfi col 
mezzo del traffico le derrate degli eftranei 
paefi a comodo , e ad ufo del vivere , inco- 
minciarono ad intraprendere lunghi viaggi di 
mare , i rifchi e le difficoltà de’ quali veni- 
vano Tempre più dall’induftria diminuiti. 

Con tale fuffidio , che refe franca e feli- 
ce la naviga2Ùone , divennero ben predo i 
Fenicj i più efperti nocchieri de’ loro tem- 
pi . Navigando effi pertanto, fcoperfero (a) 
le Cicladi , e le Sporadi nell' Arcipelago , e 
fecero varie corri fpondenze 5 e colonie e fla- 
bilimenti piantarono Tulle code del Medi- 
terraneo . Andarono pofcia con le loro na- 
vi in Tarlis , o Tarteflb , eh’ era , fecondo 1’ 
opinione di più Scrittori, quel tratto di pae- 
fe dell’ Andalu^, bagnato dal Guadalquivir, 
invitativi dalle ricche e copiofe merci di 
quella fertiliffima parte, donde traevano gua- 
dagni immenfi *, affermando ( b ) Aridotile , 
che ritrovarono colà tanto argento , che i 
loro navilj non poteano contenerlo , e che 
impiegavano quedo metallo nel vafellame 
dedinato agli uffizj più vili. 

PafTarono anche le Colonne d’Èrcole , e fi 

mi- 

(«) V. il Canaan di Samuello Bochart. (i) Lib. de mirabilibus. 
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niifero in pofTeflb deH’Ifola di Cadice , luo- 
go molto accomodato a porre , quand' uopo 
r avcflfe richiefto , sè , e le loro merci in II- 
curo . Di là s’ innoltrarono al detto (a) di 
Strabone fino all’ Ifole Cafllteridi , dove traf- 
ficavano in piombo , e flagno , tenendo ad 
ognuno celato quel viaggio per tema , che 
altri o togliefle loro affatto quell’ utile coin- 
merzio , od entraffe a parte del medefimo. 
JMa eglino qui non rifletterò , nè pago era 
per anco il loro genio , che ftimolavagli ad 
allargare la navigazione, ed il traffico, quan- 
to pili oltre mai fi poteffe. 

Si proccurò pertanto quefla iflancabile na- 
zione la maniera di aver de’ porti , e de 
vafcclli nel Golfo Arabico, o fia Alar Roffo, 
attefocchè l’ Iflmo di Suez impediva la co- 
municazione di effo col Mediterraneo. Qiiin- 
di feorrevano liberamente 1’ Oceano , con- 
ducendo con profperità la navigazione in- 
torno alle coflc meridionali , ed occidentali 
dell’ Africa . 

Era però così grande la fama da loro ac- 
quiflata nella marineria , che (b) Semiramide 
Regina degli Aflirj mille dugento undici anni 
in circa avanti Gesù Criflo volle, che capita- 
neggiaffero la numerofa claffe da lei fpedita 

nell’ 

(«) Strab. Geograph. Lib. 3. (.i) DIod. Sic. Lib. a. 
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nell* Indie. Effi in oltre dugento anni dopo a 
un di prdTo furono quelli che infcgnarono 
agli Ebrei il commerzio di Tarfis , e che da' ' 
porti di Elate , e di Ezion Gabcr guidarono 
la flotta di.1 Re Salomone in Ofir, la quale 
altri pongono a Malacca , o in alcune dell’ 
Ifole circoftanti, altri nell’ Arabia felice , chi 
nel Regno di Sofala nella Cafreria , chi nel- 
la Spagna , e chi altrove . Colla direzione di 
quelli piloti tanto deliri agli efercizj del ma- 
re colìeggiando gli Ebrei 1’ Africa , forpafla- 
rono anco il Capo di Buona Speranza , ed 
avanzandofi di lido in lido , giunfero final- 
mente in Ifpagna . Imparato poi eh’ ebbe- 
ro quello viaggio , il quale recava loro in- 
finite utilità pel commerzio che vi fi face- 
va, lo intraprefero fovente anco forco gli al- 
tri Re. -Ai C i ìiw e l i » •fucceflbri di Salomone, 
dal quale aveano ereditata con la corona la 
medtfima inclinazione pel traffico . Tre anni 
v’ impiegavano . elfi dal partire dal porco di 
Elate al ritornarci. 

Nè Semiramide , e Salomone furono i fo- 
li , che nelle navigazioni fi valeflcro della 
grande fpcrienza e bravura de’ Piloti Feni- 
cj. Eziandio (a) Neco Re d’Egitto feicento e 
più anni avanci Gesù Grillo volendo far fio- 
rire 

(<») Herod. Me!p. Lib. 4. 



o 
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rirc i fuoi flati coll’ introdurvi il commcr-. 
zio , fi fervi dell’ opera loro. 

Lafciata eh’ egli ebbe per tanto alla fua 
metà (a) Ì3. faraofa efeavazione , che far vo- 
leva attraverfo l’ Iftmo di Suez per congiunv 
gere il Nilo col feno Arabico, imprefa altre 
volte inutilmente tentata , fpedi alcuni Feni- 
cj con vafcelli , imponendo loro, che andaf- 
fero più oltre che polfibil foffe verfo Setten- 
trione , e paffando le Colonne d’ Ercole , pel 
Mediterraneo in Egitto fe ne ritornalTcro 
Partiti i Fenicj dal Mar Roffo , navigavano 
terra terra lungi le- colle dell’Africa, alle qua- 
li , fopravvenendo (b) l’autunnale flagione , 
prendevano 1’ efpediente d’ approdare per fe- 
minarvi del grano , affine di foftenere la vi- 
ta i e ricolta che aveano la mefle ,- ritorna- 
vano a metterli in viaggio . Due anni con- 
fumarono prima di giugnere alle Colonne d’ 
Ercole , ed il terzo , trapalTate le medefinie , 
fecero ritorno al proprio paefe . Riferirono 
gli {c) Egizj a Neco , che navigando intor- 
no all’ Africa avevano avuto il Sole alla de- 
lira parte \ e quella particolarità tanto natu- 
rale, e che dipende dalla fituazione del Sole 
rifpetto a quelli che abitano di là dal Tro- 
pico del Capricorno , fu nella femplicità c 

roz- 

(«) Hcrod. Eut. Lib. 2. (é) Lib. 4. (r) Ivi. 
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rozzezza di que‘ tempi riputata lina gran ma- 
raviglia . In quefto modo fu allora per la 
prima volta girata l’ Africa tutta , ed i Feni- 
cj ebbero la gloria di averne infegnato agli 
altri il cammino. 

Ne’ tempi che la navigazione de’ Fenicj 
era giunta a quell’ alto grado di avanzamen- 
to, che ho dimoftrato, gli altri popoli erano 
in quell’ arte novizj , e timidi e mal’ efper- 
ti la efercitavano. 

Chi legge gli antichi Scrittori ha motivo 
di rellare maravigliato della maniera di na- 
vigare de’ primi Greci , e Trojani . La cau- 
to famofa Ipedizione degli Argonauti da Jol- 
co al Fafi avanci la guerra Trojana fu ripu- 
tata un’ imprefa forprendence 5 eppure quello 
fu un viaggio che a’ giorni nollri vien fat- 
to in breve tempo ’fenza difficoltà alcuna da 
ogni barca ordinaria. 

Predino pertanto taluni quanta fede lor pia- 
ce a Seneca , il quale nel coro del fecondo 
atto della Medea deferivendo la navigazione 
ne’ fuoi principi, aflferma che i nocchieri la- 
fciavanll la terra dietro alle fpalle , e che tan- 
ta maedria avevano nel prevalerli de’ venti 
che da’ lati fpiravano , e nel maneggiare ve- 
le , ed antenne , quanta aver ne potevano i 
marina] del fuo fecolo j che io con pace di 

Se- 
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Seneca , e di chi gli dà credenza , non mi 
perfuaderò giammai che ciò potefle accordar- 
li colla femplicità ed imperizia di que’ tem- 
pi j e crederò Tempre che quella defcrizione 
ua piutcofto uno sforzo di bizzarra poetica 
fantafia , che un certo documento della vera 
antichità . 

Ma imparata eh’ ebbero i Greci , e gli al- 
tri popoli r olTervazione che della polare a- 
vean fatto i Fenicj , divennero anch' ellì ce- 
lebri e chiari nella navigazione , e nel traf- 
fico. I Focefi (a) a\ dire d’ Erodoto fra tutti 
i popoli della Grecia furono i primi , che fi 
azzardarono a lunghi viaggi di mare, e ad elfi 
egli attribuifee l’onore di avere feoperto mol- 
ti paefi. Egli (b) tellifica parimente che i Te- 
rei fettcccnco anni circa avanci Gesù Grillo 
avendo deliberato per la lifpofla dell Oracolo 
di piantare una colonia nell’ Africa , furono 
ad una delle fue Ifole guidati da un cerco 
Corobio fabbricatore di porpore *, e che dap- 
poi fpedito a quella parte Batto figliuolo di 
Polinnefto , e di Fronima edificò la Città di 
Cirene appreflb il fonte di Apolline . Sog- 
giugne che approdò in quel tempo all’ Ifo- 
la ftefla una nave di Samo che veniva dall’ 
Egitto j e che partiti di là i Samj per fare 

C ri- 

(«) Clio. Lib. I. (£) Melp. Lib. 4. 
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ritorno al loro paefc , fpinci dal vento fuf- 
folano pervennero in Tarteflb , dove permu- 
tando le loro derrate fecero guadagno gran- 
didimo , la decima parte del quale impiega- 
rono in un ivafo del valfente di fei talenti, 
da loro pofeia collocato nel tempio di Giu- 
none . 

E a chi non è noto quanto potenti e te- 
muti fieno fiati gli Ateniefi nel mare ? Lun- 
ga fiagione n’ebbero eflì l’impero aflbluto, 
e vittoriofi diedero leggi al Re di Perfia , 
monarca che a quel tempo fuperava tutti gli 
altri nella pofianza . Segnalarono eglino il 
loro valore col difperdere e diflìpare nella 
tanto decantata battaglia di Salamina ( a ) la. 
poderofa clafle di Serfe compofia , fecondo 
che lafciò fcritto ( ^ ) il foprallegato Greco 
Scrittore, di tremila •■navilj. 

Anche Corinto fu una Città , eh’ ebbe per 
la navigazione , e per la mercatura gran ri- 
nomanza . Ella (c ) aveva due porti , in uno 
de’ quali riceveva le mercanzie che dall’ A- 
fia venivano , e nell’ altro quelle che dall’ 
Italia erano trasferite . V’ andavano colà di 
buon grado i naviganti , perchè eflendo dif- 
fìcile e pericolofo il giro del promontorio 
Alaleo a cagione de’ venti opporti , che fpi- 

ra- 

(ii) Herod. Urinia Lib. 8. (^) Polymnia Lib. 7. (f) Strab. Geog. Lib.8. 
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lavano , potevanfi trafportare (a) per terra 
i navilj da un porto all’ altro. 

Quanto è a’ Perfiani , ( Ì> ) c‘ non furono 
grandi navigatori , imperciocché la loro re- 
ligione vietava a’ medefimi il commerzio 
marittimo . Pure leggefi che Dario dcfiderofo 
di Papere dove l’ Indo metteffe foce nel ma- 
re , (pedi (c) Scilace con alcune navi, per- 
chè navigando quel fiume , andalTe fino al- 
la fua steccatura . Ma quella fpcdizione di 
Dario ( d ) derivò da vaghezza di far cono- 
fcere il fuo potere , anziché da un ben re- 
golato difegno di perfezionare la navigazio- 
ne . 

E per dir qualche cofa anco degli altri po- 
poli che nell’ età più rimota quell* arte col- 
tivarono , i Chinefi (e) tra gli altri vantano 
di eflervifi applicaci , e di aver fignoreggia- 
to nel mare fino dagli antichilfimi tempi. 
I Sirj (f) , i Ciprj , i Cilicj , i Panfilj, i Li- 
cj , i Doriefi , i Carj , gl' lonj , gli Eolj , i 
popoli del Ponto, e dell’Ellefponto, e la ge- 
nerofa e prode Artemifia Regina d’Alicarnaf- 
fo, onore del fuo felTo , fomminillrarono na- 
vilio a Serfe nella già mentovata famofa fpe- 

C 2 di- 

ca) Strab. Lib. 8. (A) De refprìt de? Loix Liv. ii. chap. 7. (0 He- 
rod. Mel^Lib. 4. (ti) De l’cfprit des Loia Liv. 21. chap. 7. (e) V. In- 
Trod. al Tom. I. della Storia generale de’ via^i llampata in Venezia 
da Pietro Valvafenfe. (/) Herod. Polymnia Lib. 7. 
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dizione contro la Grecia. A' Sidonj (a) poi 
viene attribuito d’ edere flati li primi , che 
fi arrifehiaflero d’intraprendere notturni viag- 
gi marittimi i e le fcorrcrie (b) de’ Rodiani 
per tutto il Mediterraneo fono rinomate del 
pari , che le loro leggi nautiche colle qua- 
li lungo tempo fi confervarono la fignoria 
del Mare. 

Trafle di poi 1’ ammirazione di tutto il 
mondo la feoperta che fece Aleflandro Ma- 
cedone del mare dell’ Indie > fatto che fegna- 
no gli Scrittori per una delle più belle im- 
prefe che mai fi faceflero . Queflo grande 
conquiflatore aveva fermato di flabilire in 
que’ luoghi un commerzio marittimo coll* 
Occidente . Fece a queflo fine grandifllmi 
appreftamenti , e mefla in punto ( c) una be- 
ne ordinata floua. navale , entrò nell’ Indo, 
navigò fino alla fua imboccatura , pofeia co- 
fleggiando il paefe degli Dritti , degli Idio- 
fagi , della Caramania , e della Perfia , arri- 
vò dieci mefi dopo a Sufa Capitale del Cu- 
fiflan j (d) tre mefi di tempo confumati a- 
vendo nel viaggio dal promontorio di Sia- 
gra , dond’ erafi partito , all’ Ifola di Patale- 
na pofla alla foce dell’ Indo , e fette da Pa- 

ta- 

{«) Strab. Lib. i6. (A) Lib. 14. (r) Lib. 15. (<^) Plin. Lib. d. 

cap. 23. 
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talena a Sufa j della quale navigazione One- 
lìcrito, c Ncarco ci lafciarono fcricco un di- 
ligente diario . Ma fcoperta eh’ ebbe Alef- 
fandro quella ricca parte del mondo , non 
pensò più al commerzio, che prima difegna- 
to avea d’ introdurvi . 

Neppure Seleuco , ed Antioco Re di Siria 
intenti a coltivare la navigazione rivolfero 
il loro penfiero al commerzio di que’ luo- 
ghi , forle perchè i Tolommei fe n’ erano ,al- 
lora già refi padroni . Attefero bensì a quel- 
lo del Settentrione, che face vali nel fiume 
Oxo , e nel mare Cafpio , nel quale tene- 
vano le loro flotte. 

Seleuco , come dalle ftorie Tappiamo , (a) 
avea formato difegno di congiugnere quel 
mare col Ponto Rufino per facilità del com- 
merzio *, ma quella magnifica idea , che finì 
allora col finir della vita del Principe , fu 
condotta a buon fine molti fecoli dopo dal 
Czar Piero I. a Seleuco eguale nella grandez- 
za deir animo , ma fupcriore nella potenza , 
e nella felicità' dell’ imprefe , il quale col 
mezzo d’una gran fofla fcavata tra il Tanai, 
e la Volga (b) aprì la comunicazione di que- 
fli due mari. 

Anco i Re di Battriana , regione fecondo 

al- 
ca) Plin. Lib. 6. cap. ii. (i) De 1’ cfprit des Loix Liv. ai. chap. 0 . 
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alcuni della Tartaria, ogni loro Audio occu- 
parono nella navigazione ì e fe crediamo ad 
(a) Apollodoro , e ad (b) Apollonio Adra- 
mitceno , la fofpinfero efli più oltre di Alcf- 
fandro , c di Seleuco *, e foggìogarono non 
folamence Facalena , e cucco il reAo di quel- 
la fpiaggìa mariccima , ma eziandio V antica 
Ariana, l’India, ed ì regni di Siger , e di 
Tefariofto. 

Per Amile modo l’arce del navigare, ed il 
cranico andavano di giorno in giorno perfe- 
zionandofi , della qual cofa era chiaro fe- 
gnale la maggiore fpedicezza e facilità , con 
cui facevanA i viaggi di mare . In facci , fe- 
condo la ceAimonianza d’ Erodoto , i PerAa- 
ni fpediti da Dario , perchè cercaflero , co- 
me c detco , r imboccatura dell' Indo , ( c ) 
impiegarotso in quel viaggio due anni e 
mezzo ì Aleffandro nel navigare quel Aunie, 
e nel varcare li mari dell' India confumò 
dieci meA j e Analmente , conforme aAcrifce 
Plinio , ( d ) nello fpazio di quaranta giorni 
tragittavano i mercatanti da Oceli , o Ca- 
nai! , porco dell’ Arabia Atuato fulla bocca 
del Mar RoAb , al primo mercato dell’ Indie 
nella coAa Malabarica . Al dire del medeA- 

mo 

(a) Strab. Lib. 15. (ò) Lib. 11. (r) Hcrod. Melp. Ltb. 4. (d) Plin. 

Lib. 6 . Cip. 2 j. 
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mo Plinio (a) intraprendevanfi quelli ultimi 
viaggi a mezza (late , e fi faceva ritorno al 
fine di Dicembre , o al principio di< Genna- 
io , prevalendoli i navigatori di due venti 
periodici , che fpiravano in que’ mari , l u- 
no de’ quali felicemente fpignevali all* Indie, 
l’altro al nativo loro paefe. 

Pochi naviganti per altro , come lafciò 
fcritto (b) Strabone , andavano una volta fi- 
no al Gange , a cagione che non avevafi per 
anche intera notizia di que’ paefl j ma fa- 
cendoli fcmpre nuove fcoperte , fecondo che 
la navigazione fi andava innoltrando , giun- 
fero finalmente i Greci , e pofcia anco’ i Ro- 
mani a portare in quelle parti un commer- 
zio tanto eftefo , quanto prefentemcnte fi è 
il noftro . Avanzatali perciò vcrfo 1’ Indie la 
navigazione a motivo della maggiore facili- 
tà del viaggio , e delle ricchezze che di là 
riportavanfi , fi andò allontanando dalla par- 
te deir Africa , dove fi trafficava con minor 
utile , e viaggiavali con maggiore difficoltà. 

E’ notevole , che fra tutti i popoli della 
terra, alcuno non ve n’ ebbe , che fia fiato 
meno attento del popolo Romano nel colti- 
vare la navigazione , ed il commerzio . Fa- 
ceva egli più conto de' foldati , che de’ ma- 

ri- 

(a) Lib. 6 . c. 23. (i) Strab. Lib. 15. 
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linai , e deftinava agli uffizj della marine- 
ria folamentc que’ cittadini che non avevano 
merito , e riputazione badante per occupare 
qualche onorevole pollo nelle Legioni. 

Cartagine per 1’ Óppofito altera emulatrice 
della Romana Repubblica era molto efperi- 
mentata nel mare , ficcome quella che ne 
aveva ricevuti i primi infegnamenti dai va- 
lorofi Fenicj Aioi fondatori . Nel fiorire del- 
la fua grandezza (a) fpcdì ella. Annone, per- 
chè girando i mari dell’Africa facelTe fcoper- 
ca di nuovi paefi per dilatare il commerzio. 
Quello prode Capitano fcriffe ( b ) un efatta 
e veritiera relazione del fuo viaggio marit- 
timo , nella quale fa ricordo d’ eflcre fiato 
fpinto in un luogo di là dall’ Ifole Canarie 
verfo il Sud, tanto lontano dalle Colonne d’ 
Ercole , quanto erano quelle da Cartagine. 

Si legge in Diodoro di Sicilia , (c) che li 
Cartaginefi altre navi mandarono poi a ri- 
conofcere il.paefe fcoperto da Annone, e che 
continuando effe quel viaggio , approdarono 
ad un luogo molto deliziofo, il quale (d) v’ 
ha chi porta opinione , che foflV 1 America. 
Vollero anche i Cartaginefi eflere padroni 

del 

(a) Plin. Lib. cap. i. (b) Lib. 5. cap. i. , e de.rerprit des Loix 
Liv. 21. chap. 8. ,(c) Diod. Sic. Lib. 5. cap. 19. (<0 V. G)llina con- 
fid. ift. fopra la Buflbla. Par. i. cap. i. parag. 3. 
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del comtnemo dello ftagno , e del piom- 
bo , per la qual cofa mandarono (a) Imilco- 
nc nelle Caflìceridi , affinchè ■ colà ftabilifle 
la maniera di averlo immediatamente fen- 
2a bifogno di gire a riceverlo ne’ porci del 
Mediterraneo nella Gallia , dov’ era vettu- 
reggiato da quelli dell’ Oceano . Se non che 
le guerre ofUnate e feroci, ch’ebbero co’ Ro- 
mani interruppero prima le loro navigazio- 
ni, e li traffici, e finalmente affatto gli fpcn- 
fero con la totale diftruzione di quell’ im- 
perio. 

Le calamità di quella canto rinomata Re- 
pubblica furono la cagione , che Marfiglia 
montò in iflato, in ricchezza e fignoria, che 
dalla fila mina furono maggiormente accre- 
fciuci. Fu Marfiglia ne’ primi tempi rivale di 
Cartagine nel commerzio ; e fono famofe le 
due navigazioni di Eucimene Marfigliano, 
che prima d’ Annone riconobbe la colla occi- 
dentale dell’Africa j e di Pitea, che dalla pa- 
lude Meotide pafsò nel mare Atlantico, e na- 
vigando verfo il Nord feoperfe l’antica Tuie." 
Ma niente meno de’ Marfigliani fi fegnalaro- 
no anticamente anco i Francefi del Setten- 
trione nelle cofe della marina •, c Cefare ne* 

D fuoi 

(<?) Fedus Avicnus. V. de rcfprit des Loix nell’ ultimo citato luogo, 

■ {b) Fournier Lib. 6. cap. a., e Strab. Lib. 2 . 
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fuoi Commentarj (a) fa onorevole ricordan- 
za di elfi , lafciando fcritco eh' erano i più 
efperci piloti , ed i trafficanti più attivi de’ 
fuoi tempi , e che da loro tolto aveva il 
modello fpedito a’ Romani per fabbricare i 
navilj . Sidonio Apollinare altresi dà il van- 
to (b) a quella Nazione d’ eflere Hata molto 
perita nella marineria , ed aflerifee che nel 
fatto delle navigazioni fu del pari eccellente 
nell’ infegnare , e nell’ apprendere , che nell’ 
obbedire, e nel comandare. 

Ora a’ Romani ritornando , cllerminata da 
elTi Cartagine , divennero ben prello polTedi- 
tori del traffico , e della potenza marittima 
di quella Repubblica . Ma poi divifo il loro 
vado imperio in due parti , e indebolito per 
cotale difgiugnimento, sboccarono a guifa d’ 
impetuofo torrente . i Barbari dal Settentrio- 
ne, e mettendo ogni paefe a ferro e fuoco, 
tra gl’ irreparabili danni che apportarono 
all’Occidente, non leggieri fu quello di gua- 
ftare a mano a mano il traffico , e la navi- 
gazione. 

Fecero non per tanto i Romani delle leg- 
gi , (c) colle quali rigorofamente vietarono 
il commerzio co’ Barbari *, ma riufei loro 

i nu- 
ca) De bello Gallico Lib. j. (A) Epillolar. Lib. 8. Epift. 6 . (c) Leg. 
ad barbar, cod. res txpertari non debeant , & leg, j. (od- de commer. 
& mere. 
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inutile ogni tentativo , conciofiachc furono 
pofcia coftretti a fottoftare alle condizioni 
de’ vincitori. 

Poco dopo gli Arabi incominciando a di- 
porre la nativa rozzezza ed ignoranza , ed a 
guftare i comodi della vita , e delle ricchez- 
ze , nel portare che fecero la navigazione, 
cd il traffico nel Levante , nell’ Egitto , nella 
X^hìna , e nell’ Africa , in fine riduffero al 
nulla quello de’ Romani in Oriente . Accreb- 
bero effi a difmifurà le naturali ricchezze de’ 
loro mari , c delle loro forefte col mezzo 
deir utile traffico che legarono co’ Romani , 
l’oro, e l’argento de’ quali a sè traevano, 
molto vendendo loro , e comperando poco 
da effi. 

' Quello fi fu quali il folo commerzio ellc- 
riore eh’ ebbero a que’ tempi i Romani, fic- 
come per lo addietro avevano avuto quali 
folamente quello dell’ Indie, il quale pero fq 
dell’ altro più confiderabile ; poiché , come 
racconta Strabone (a), mandavano in quel- 
le parti fino a cento venti navilj . In quelli 
traffici fpendevano elfi più argento di quello 
che ne ricavavano, dal che forfè derivò che, 
divenuto fcarfo quello metallo, dovettero al- 
terarlo nelle monete , accrcfcendo il vaio- 
li 2 re 

(-) Lib. a. 
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re intrinfeco delle medefime . Ma fe da un 
canto quello efteriore commerzio era difav- 
vancaggiofo a’ Romani , utile era ad efll da 
un altro per molte ragioni, e particolarmen- 
te perchè faceva più grande colla navigazio- 
ne la loro potenza , e colle nuove derrate il 
commerzio interiore i sbandiva la mendici- 
tà , e 1' ozio j promoveva le arti , ed impie- 
gava r indiillria de’ fudditi j cofa neceflaria* 
alla tranquillità degli flati , perocché gli uo- 
mini i quali fono poveri e vivono fenza al- 
cuno eltrcizio , diventano con facilità vi- 
ziofi , ed infellano i paefi colle loro fcellera- 
tezze . 

Surfe nel fello fecolo Maometto , il quale 
nel giro di ventinove anni fottomife 1’ Ara-» 
bia tutta , e fondò una Monarchia la quale 
fu pofeia divifa ne’ due Califati di Egitto, 
e di Bagdad . Continuò nulladimeno 1’ E- 
gitto il commerzio nell’ Indie , e falito per 
tal mezzo in grande polTanza tirava a sè le 
ricchezze degli altri paefi . Ma 1’ imperio d’ 
Occidente dopo 1’ irruzione de’ Barbari che 
lo devallarono colle fcorreric , c co’ faccheg- 
giamenti, non fu in illato di attendere pun- 
to alla mercatura , ed alla navigazione j trat- 
tine però quelli che avevano luoghi fui ma- 
re , i quali benché non fenza difficoltà ed 

in- 
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interrompimenco ne falvarono qualche imma- 
gine y ringoiare vantaggio che hanno avu- 
to , ed avranno mai fempre fopra gli altri 
tutti i paefi che fono dalla natura colloca- 
ti fuir acque . 

Gl’ Inglcfi per tanto fra quelli trafficavano 
nel Mediterraneo , e nel Baltico , ed aveva- 
no in mare poientiffime flotte . Leggefi in 
una Cronaca antica, (a) che Carlo Martello 
fece a que’ tempi una Spedizione marittima 
contro i Prigioni ; che Carlo Magno, il qua- 
le vilTc nell’ottavo fecole, avendo dato fefto 
alle cofe della marina , fpedì molte flotte in 
Italia y e che Lodovico Pio fuo figliuolo fu- 
gò con dugento navi i Danefi, e collrinfeli a 
ritirarli nel proprio regno. I Normanni e- 
ziandio fpedirono le forze loro contro f In- 
ghilterra -, e i Danefi , e i Saflbni combatte- 
rono in mare per infignorirfi di quel regno, 
che fu poi acquiftato dagli Anglo-SalToni , 
il di cui Re Edgaro ebbe volto grande- 
mente r animo alla navigazione . I Chine- 
fi (c) ancora nell’ottavo fecolo navigavano 
fino nel Golfo Perfico , recando colà le loro 
merci , che vendevano , o permutavano con 
quelle de' Saracini. 

Ve- 
ci?) Cren, di Fredegario , e d’Aimonio citaf» dal P. Collio» nelle fue 
Confid. ili. foDra la BulT. p. 2. c. 1. parag. 2. {ò) Collioa ivi. 
naudot citato dal Collina p. 3. c. a. p. :• 
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Venuto meno 1’ occidentale Imperio len- 
za che più fi potefle rialzare , gettarono i 
Veneziani le prime fondamenta della futura 
loro grandezza . La fituazione de’ medefìmi 
full’ acque , e la infecondità del luogo natio 
li fece rifolvere ad applicarli al commerzio i 
ed elfi dopo la decadenza de’ Romani pre- 
vennero tutti gli altri popoli nell’ intrapren- 
dere arditi viaggi di mare, e ravvivarono la 
languente navigazione, ed il traffico . Sprez- 
zatori de’ travagli, e delle fatiche, giudi nel 
trafficare con le ftraniere nazioni , e mode- 
rati nel vivere , fovvennero coll’ induftria al 
difetto della natura, rendettero di sè conten- 
ti li foreftieri , ed i barbari flefli , e fi man- 
tennero tranquillo il loro governo. 

Ma giacché fono giunto colla narrazione 
al forgi mento della nodra Repubblica , fiami 
permefTo di porre in quello luogo ad efame 
il parere del fu erudito P. Collina intorno 
alla navigazione , e commerzio de* Venezia- 
ni ne* primi tempi . Egli nelle fue confide- 
razioni illoriche fopra la BufTola tiene opi- 
nione (a) eh’ elfi per lo fpazio di quattro- 
cento e più anni , dacché rifuggirono nell* 
Ifolette del Mare Adriatico , ufeiffero appe- 
na -de* confini di quello mare , ed al più al- 
iar- 
ti) Part. 2. cap. 2. parag. i. 
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largaflero il commerzio fino alle corte Occi- 
dentali della Grecia. Proterta {a) d’ avvan- 
taggio non averli alcuna notizia , che traffi- 
caflero in Oriente finché durò il Califato d’ 
Egitto , vale a dire dall’ anno feicento tren- 
tafetce fino al mille cento felTantaquattro ; 
e che fe qualche lor nave approdava ad A- 
leflandria , o ad altro porto vicino , ciò ac- 
cadeva a talento, ed a rifchio de’ meritanti 
privati . Pofcia opponendoli al Ch. P. Trom- 
belli , avvalora e rtabilifce il filo parere , di- 
cendo {b) non elTere verifimile , che nel fet- 
timo fccolo 5 e ne’ tre fiifleguenti alcun Ita- 
liano a motivo de’ grandi turbamenti c ri- 
voluzioni d’ allora penetralTe nell’ Alia , c co- 
là traendovi dimora , trafiicalTe ; ed in altro 
luogo ( f ) con franchezza aflerifce che non 
fi dee filTare il tempo delle prime lunghe na- 
vigazioni de’ Veneziani prima del decimo fe- 
colo . In tal modo pensò fopra quello punto 
il P. Collina 5 ma chiaramente ora per me 
fi dimortrerà, quanto egli andò errato in ta- 
le propofito . Il Du Chefne ( d ) ci reca un 
documento del Monaco Sangallenfe , il qua- 
le lafciò fcritto verfo 1’ anno fetteccnto fet- 
tantacinque , che i Veneziani erano Politi 

por- 



ca) P»rt. I. cap. I. parag. 
ìntroduz. verfo il fine . ( 



T. (i) Part. 2. cap. 3. pari^. 2. (f) Nell’ 
d ) Lib. II. de rebus bellicis Caroli Magni 



parag. 27. 
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portar a Pavia d’ oltre mare tutte le ricchez- 
ze d’ Oriente. Più : Icggeli nella Cronaca del 
Dandolo , ( a ) che Leone , e fuo Figliuolo 
mandarono bando , che alcuno non oìafle di 
viaggiare nella Soria , e nell' Egitto j il qual 
ordine venendo approvato da’ Veneziani , vie- 
tarono eflt a' loro l'udditi il gire in quelle par- 
ti . Lo fteflb documento viene anche allega- 
to (^) dal Baronio -, ed egli ci fa fapere che 
quello Leone era l' Armeno , il quale a giu- 
dizio de' più accreditati Cronologi incomin- 
ciò a regnare l’anno ottocento quattordici. 
Più ancora : fa ricordo la fopraccitata Cro- 
naca , (c) che il Tribuno Mataumacenfe , e 
Ruftico di Torcello ad onta dell’ editto de’ 
Veneziani andarono in Aleffandria con dieci 
navi cariche di merci nel principio del no- 
no fecolo . Ora , le i Veneziani per le cofe 
addotte erano già foliti fin dall’ anno fecce- 
cento fettantacinque a portare d’ oltre mare 
le ricchezze d’ Oriente } e fe nel principio 
del nono fecolo fu ad efll proibita la na- 
vigazione nella Soria , e nell’ Egitto -, e fe 
nonoftante il divieto navigarono in Aleflan- 
dria con un numero di navi che formava- 
no una mezza flotta , come potrà poi fofle- 

ner- 

(<») Dando!. Chron. Lib. 8. cap. i. par. 27. (i) Cod. Vaiican. ap. 

Baron. (r) Lib. eod. cap. 2. pare. 6. 
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nerfi , che pel giro de' primi quattro fccoli 
e più ufciffcro appena dell’ Adriatico , e non 
oltrepaflaflfero le corte occidentali della Gre- 
cia ? E come potrà alTerirrt che nel fettimo 
fecolo , e ne’ tre rtiflcguenti non penetrafle- 
ro gl’ Italiani nell’ Afia , e che i Veneziani 
prima del decimo non intraprendeflero lun- 
ghe navigazioni ? Dopo aver' evidentemente 
provato quanto falfo ed infulErtentc forte iti 
querto proportto il parere del P. Collina , ag- 
giugnerò eh’ e’ fenza accorgcrfcne prefe un 
granchio a fecco , e manifertamente fi con- 
craddifle . 

Nella parte feconda cap. i. parag. 3 . delle 
allegate fue Confiderazioni irtoriche fopra la 
bulTola, die’ egli che raccoltifi in un fol cor- 
po i Veneziani eh’ erano fparfi in molte I- 
folctte , fignoreggiavano il mare colle loro 
galee , e feorrevano 1’ Arcipelago , e V lohio 
per difendere da’ Corfali i loro mercatanti 
nel ritorno che facevano dalla palude Meo- 
tide , e da’ porti rimotirtimi dell’ Oceano. 
Nel capitolo fecondo poi parag. r. , confer- 
mando quanto afferì nel precedente , dice 
che querta unione di tutte 1’ Ifole Venete in 
un fol corpo fuccedette alla metà del fecolo 
ottavo. Come dunque affermando ciò de’ Ve- 
neziani , poteva arteverare il P. Collina che 

E ■ ne’ 
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ne’ primi quattro fecoli e più foITe 1’ Adria- 
tico , e la corta occidentale della Grecia il 
termine del loro traffico , e della loro navi- 
gazione ; e che prima del decimo fecolo non 
faceflero lunghi viaggi di mare? 

Ma ritorniamo colà , donde fiamo partiti . 
11 commerzio adunque fu la principale ap- 
plicazione de’ Veneziani , ed erti ebbero 1’ 
onore di farlo riforgere . I loro viaggi ma- 
rittimi , come ho notato , erano diretti nell’ 
Egitto , e nella Soria . Leggert nelle antichi- 
tà Italiane de’ mezzani fecoli (a) del cele- 
bre Sig. Muratori il Privilegio dell’ Impera- 
dóre Lodovico II. dell’anno ottocento cin- 
quantaduc, in cui rt rinnovano a favore del- 
la Chiefa di Cremona le gabelle delle derrate 
che i mercatanti colà portavano , e vi fi no- 
minano particolarmente i Veneziani j e ( ciò 
ch’è più offervabile ) foggiugne in erto l’Im- 
peradore , che rifpetto a quelle gabelle con- 
ìermava le ordinazioni di Lotario fuo Padre , 
di Lodovico Pio fuo Avolo, e di Carlo Ma- 
gno fuo Bifavolo, ed oltre a quelli anche di 
Liutprando Re de’ Longobardi , che regna- 
to aveva un fecolo innanzi . Oltracciò da 
una lettera (b) fcritta verfo l’anno fettecen- 
to novanta da Papa Adriano a Carlo Magno 

^ rac- 

(<z) Tom. II. DilT. 19. (. 6 ) Murator. Rcr. Italie. Script. T. 3 . 
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raccogliefi che i Veneziani a que’ tempi traf- 
ficavano anche a Ravenna , ed avevano in 
quelle parti delle pofleffioni e degli ftabili- 
menti. Eglino {a) coraggiofi paflarono ezian- 
dio lo ftretto di Gibilterra , e portarono la 
navigazione fino alle fpiagge della Norve- 
gia . Al tempo de’ Soldani , che diftruflero 
il Califato , trafficavano al Cairo . Interven- 
nero con forze confiderabili nelle fpedizioni 
della guerra Santa , eh’ ebbero incomincia- 
mento alla fine dell’ undecimo fecolo j e nel 
mille dugento trentafei foccorfero con le lo- 
ro Rotte Balduino, cacciando i Greci da Co- 
ftantinopoli. 

L'Eccellentiffimo Sig. Marco Fofearini Ca- 
valiere , e Proccuratore , perfonaggio che al- 
la chiarezza del fangue , e alla copia delle 
dovizie congiugne raro fapere , animo genti- 
le, e volontà liberale, nell’ eruditiflimo fuo li- 
bro della Veneziana letteratura c' infegna (b) 
che nel cominciare del fecolo decimocerzo i 
Veneziani accettarono le leggi nautiche Bar- 
cellonefi , colle quali regolavano gli affari 
attenenti alla mercatura , ancorché da’ for- 
tunati progreffi che fecero ne’ fccoli avanti 
nel traffico, e nella navigazione, s’abbia ne- 

E 2 cef- 

(a) Sayary nella Prefaz. al Diziooar. del Cominci, (i) FofoAr. l«t 
Venet. Lib. i. p. 14. 
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ceflariamente a dedurre che aveflero delle 
leggi proprie pel buon governo della mari- 
neria ì leggi che dee fupporfi con tutta ra- 
gione eflere nate , per così dire , colla Re- 
pubblica ftefla . Egli ( a) ci dà notizia d’ un 
trattato dell’anno mille cento feflantafette col 
Principe di Antiochia , come d’ uno de’ più 
fntichi documenti che s’ abbiano delle leggi 
nautiche j e c’informa (b) della compilazione 
di effe leggi fatta nell' anno mille dugento 
cinquantadue fotto il Doge Rinieri Zeno. Ed 
in altro luogo (c) accenna che i Veneziani 
pofero anticamente tutta la cura nel far in- 
Rruire la gioventù in quegli Rudj , l'ufo de‘ 
quali rendeva!! più acconcio a’ loro inflitu- 
ti j erigendo già più di tre fecoli in Vene- 
zia diverfe Cattedre , fra le quali una di Ma- 
tematiche bifognevoli alla fcicnza del navi- 
gare > e foggi ugne che i Profeffori di Filo- 
ìofia frammifchiavano nelle loro lezioni 1’ 
Aritmetica univerfale a’ trafficanti neceffarif- 
fima. 

Molte ordinazioni e provvedimenti fpet- 
tanti alla mercatura , ed alla marineria di 
alcuna delle vicine Città , come di Chiog- 
gia , o d' altre , li leggono in un Codice de’ 
tempi appreffo alla mentovata compilazione 

del 

(«) Fofcar. Ictt. Vcnef. I.ib. i. p. 14. (4) Ivi n. rj. (f) Lib. i. p. 8z* 
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del Dòge Zeno, e parecchi monumenti trat- 
ti da eflb Codice mi furono con molta gen- 
tilezza e cortefia comunicati dal Ch. Sign. 
Ab. Giovanni Brunacci , il quale con tanto 
fuo merito e lode indefcflamente s‘ affatica 
nell’ inveftigare , ed iliuftrare ogni genere di 
antichità de’ fecoli barbari . Comprendelì 
chiaramente da tutto ciò , quanta attenzione 
abbiano ufata i Veneziani per acquidarli , e 
mantenerfi la fignoria della navigazione , e 
del commerzio col mezzo di provvide leg- 
gi , e coir infficuzione della gioventù, la 
queda maniera divennero potentiffìmi in ma* 
re 5 arricchirono col traffico i loro flati di 
facoltà infinite i e. fi refero oggetto d* am- 
mirazione e d’ invidia a’ popoli tutti. 

E' cofa degna di offervazione che nel mil- 
le dugento feffantanove i due fratelli Nicco- 
lò , e Maffio (a) della nobiliffima famiglia 
Polo Gentiluomini Veneziani partirono dalla 
patria loro verfo 1’ Oriente . Molto amore- 
volmente furono accolti dal Gran Cane Ca- 
blai , che trattandoli con dimoflrazioni di 
fingolare fiima adoperolli in affari di gran- 
dilfima importanza . • Nel mille dugento fet- 
tantadue ritornarono a Venezia , e due an- 

j . ni 

(«) V. li tre Libri di Marco Polo inferiti nel Noros Orbk Regi»- 
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«« XXXVIII ^ 

ni dopo fi pofero nuovamente in viaggio ver- 
Io quella volta , feco loro conducendo Mar- 
co figlio di Niccolò, che allora aveva l’età 
di quindici anni . £’ furono con la primiera 
piacevolezza e cortefia ricevuti da Cubia! , e 
Marco effendofi procacciata in quell’ età così 
frefca ottima fama di prudenza j ed imparar 
to avendo i quattro diverfi linguaggi de’ Tar- 
tari , tanto acquifiò di grazia , e di riputa- 
zione appreflb il Gran Cane, che quefto Prin- 
cipe commetteva al fenno di lui gli affari 
più gravi del fuo Regno, e fpedillo in mol- 
te parti lontane^ nelle quali fpedizioni Mar- 
co per modo operò, che s’accrebbe la bene- 
volenza dell’ Imperadore . Finalmente dopo 
parecchi anni con grande ftento , e contro 
voglia di Cablai ottennero licenza di fare ri- 
torno alla loro patria , e congedati onore- 
volmente da lui che colmolli di doni e di 
cortefie , giunfero in Venezia 1’ anno mille 
dugento novantacinque . Marco fcrifie in tre 
libri una relazione molto efatta di quelli 
viaggi , in cui ci dà un difiinto ragguaglio 
di tutte le nazioni da efib lui vedute , de* 
loro coflumi, della religione, de’ traffici, e d’ 
altre minutifilme circofianze . Ho voluto far 
qui menzione di quefia onorata famiglia per 
efferfi refa molto chiara ne’ ^viaggi di mare 
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fra tutte I’ altre della fua illuftre nazione. 

Ma ripigliando l’ interrotto filo , i Vene- 
ziani fcacciarono da Pera borgo di Coftanti- 
nopoli i Genovefi , che nel fecolo trediccfi- 
mo corfeggiando l’ Arcipelago , e il Mar Ne- 
ro , r avevano tolto a' Greci , e s’ erano im- 
padroniti di Gaffa nella Crimea , città co- 
modiflìma pel commerzio . Ebbero i Vene- 
ziani (a) z Gaffa un Gonfolato, e trafficava- 
no colà in fale, cera, mele, ed altro. Pian- 
tarono (b) ricchifllmi fondachi alla Tana, 
dove ricevevano le fpezierie , le droghe , e 
le ricchezze d’ Oriente *, una porzione delle 
quali trafportata dalla Tana ad Aftracan , c 
di là per la Volga ed altri fiumi, nella Ruf- 
• fia , ferviva a provvedere le parti fettentrio- 
nali d’ Europa j ed un’ altra porzione con- 
dotta da’ Genovefi , e da' Veneziani veniva 
diffufa nelle provincie meridionali. La gran- 
de invafione nell’ Afia de’ Tartari , condotti 
nel principio del quattordicefimo fecolo dal 
gran Tamerlano , che vinfe Baiazette Impe- 
radore de’ Turchi , e la diftruzione d’ Aftra- 
can furono cagione che i Veneziani dovette- 
ro cambiar luogo , in cui poteffero ricevere 
le mercanzie dell’ Indie . I loro legni per 
tanto , che prima ogni anno fpedivano alla 

Ta- 

(«) Introd. Stor. Geaeral. de’ viaggi, {i) Ivi. 
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Tana , andavano dappoi nella Soria , e nel 
porto di Aleflandria in Egitto. 

Per lo fpazio di molti fecoli (lette nelle 
loro mani il commerzio d' Oriente, che pro- 
fperò e (ìorì per le feliciflìme corrifponden- 
ze che avevano a Malacca, a Calecut, Cam- 
baia , Ormuz , e Aden , da' quali porti era- 
no fparfe le merci per l' Indo , pel Cafpio , 
pel Golfo Perfìco, pel Mar RolTo, pel Nilo, 
€ per altri mari, e fiumi, ed in certi luoghi 
col mezzo di carovane fra terra nella Per- 
fia , nella Soria , nell’ Armenia , in Egitto , 
nell’Africa, e come è detto, in tutta l’Eu- 
ropa . Immenfo era il vantaggio che ne ri- 
cavavano c(fi dalla feta , cotone, oro, perle, 
gioie , ma il più bel capo del traffico loro 
erano le fpezierie , delizia delle noftre racn- 
fe ; del quale ne mantennero il pofTelTo fino 
a tanto che li Portoghefi , Superato il Capo 
di Buona Speranza , s aperfero per quella 
parte il pafTaggio nell’ Indie . 

Quella fi è la compendiofa i (lorica ferie 
della navigazione , c della mercatura , alle 
quali da’ tempi più antichi fino al maravi- 
gliofo trovato della buffola volfero il loro 
animo le principali nazioni del mondo. 

Moltiffime , e per cosi dire innumerabili 
cofe potrei aggiugnere alle già dette fopra ta- 
le 
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le argomento, allorché la troppo lunga c per 
avventura fuperflua lor narrazione non mi 
faceffe ufcire de’ confini di quella brevità 
che mi fono dal bd principio propofta j ' po- 
tendo ognuno , che defiderio avdl'c di noti- 
zie maggiori , leggere tanti libri che tratta- 
no di quella materia , e tra gli altri lo Spi- 
rito delle Leggi del famofo. Prefidente. di 
Montefquieu , ed il Saggio intorno alla ma- 
rina degli antichi di Mr. Deslandcs . 

Prima però di finire il prefencc Capitolo , 
penfo che non farà cofa inutile.il loddisfarc, 
il meglio che potrò, la curiofità chcv. han- 
no alcuni di fapere , come fia flato poffibile 
mai , che tante , e tanto lunghe, navigazió- 
ni nel giro di tanti fecoli veniflero regolate 
fenza il foccorfo dell’ accennato flrumentb . 
Varie fono , le opinioni degli i uomini ! dotti 
fu quefto. articolo . M’ è noto beniflìmo;.cbe 
tra elfi iL citato’ P., Collina dbpo.efferfi 
ingegnato di dimoftrare la ’ lunghezza, delle 
antiche navigazioni j il difegno, il coraggio, 
c la fpeditezza , con- cui venivano iritraprc- 
fe ed efeguite i , e . l’ inflifficicnza- delle. ofTer- 
vazioni delle flelle, della cognizione -de’ 'Vén- 
ti periodici , e dell’ artifizio che ufavano i 
naviganti col recar feco parecchi uccelli, che 

F . la- 
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lardavano andare di mano in mano , atten-> 
tamente badando verfo qual parte volgeflero 
il loro volo j dopo eflerfi ingegnato , diflì , 
di moftrar tutto ciò , conclude {a ) contro 
il parere del Ch. P. Trombelli eflcre cofa 
molto probabile , che Hno dagli antichilCmi 
tempi e conofeiuta fofle , ed ufata ne’ viag- 
gi marittimi la calamita . Appoggiò 1’ erudi- 
to Scrittore queAa Tua conghiettura ad un 
certo paflb, che alcuni ad Ariftotile attribui- 
feono , altri a Teofrafto . Viene addotto il 
fuddetto paflb da Alberto Magno (A) , e dal 
Bellovacenfe (c) , il quale mori al dire del 
P. Ecardo nell' anno mille dugento feflanta- 
due, o al più nel mille dugento feflantaquat- 
tro . In eflb è deferitta la proprietà , che la 
calamita comunica al ferro , di rivolgere u- 
na delle Aie punte a tramontana , aggiugnen- 
dovifl che ael medeAmo fervivanli i navi- 
ganti . Ma quello paflb , oltre 1’ eflere apo- 
crifo , ha la difgrazia altresì di contenere 
un granciporro j due difetti conAderabili , 
che gli fanno perdere ogni credenza . Dice 
che il ferro accollato al polo fettencrìonale 
della calamita acquilla la proprietà di vol- 
gerfi a tramontana , e che toccando eflb il 

po- 
ca) Part. r. cap. 5 . paragr. a. (i) Apud Alb. Mag. Traft. de Mi> 
Ber. cap. 6. (r) Tom. i. lib. 8 . cap. ip. 
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polo meridionale della medefìma , a mezzo 
giorno rivolcafi . £ pure la giornaliera efpe- 
rienza ci fa vedere che fuccede cucco il con* 
erario j conciofìachè il capo del ferro che 
principia a coccare la calamica , fi rivolge 
alla parce oppofea del polo che lo cocco. 

Di niun pefo percanco efiendo il fopralle- 
gaco pafio , fi riduce 1’ opinione del P. Col- 
lina a non aver alerò fondamenco , che me- 
re conghieccure . Ma le conghiercurc non 
badano per ifiabilire che le cofe fieno di 
facco , e fin ranco che non vengano recaci 
in mezzo o inconcrafiabili documenci , o ra- 
gioni più forci delle allegare dai P. Collina, 
io non mi darò giammai a credere che agli 
ancichi navigacori noca fofic la direzion del- 
la calamica , e che di efia fe ne ferviffero, 
e cercò parere che 1’ ofiervazione della po- 
lare , r ufo- deH’afirolabio , la cognizione de* 
venci periodici , e coftanci , congiunci alia 
pracica che avevano elfi de’ viaggi maricci- 
mi indirizzaci per lo più a' medefimi luo- 
ghi , ed alla caucela di allargarfi in alcune 
circofianze meno che fofi*e pofitbile da cerca, 
pofiano elTere ftaci aiuci fufficienci alle loro 
in que’ cempi limicace navigazioni . Ho pu- 
re in alerò luogo mofiraco coll’ aucoricà di 
Plinio, che i mercacanci andavano dall’ im- 

F 2 boc- 
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beccatura del Mar Roflb nel Malabar coll' 
aiuto d’ un vento periodico , e che di là ri- 
tornavano col favore di un altro. Quelle na- 
vigazioni etano conformi interamente a quel- 
le de’ moderni piloti j i quali prevalendo- 
li de’ venti. ftelTi partono d’ Africa verfo il 
Malabar , e di là fanno ritorno nelle mede- 
fime Ragioni .in cui partivano » e facevano 
ritorno .gli antichi . Moki mari , coni’ è no- 
to ad ognuno , hanno i loro venti periodi- 
ci j ; come dunque potrà negarfi che quelli 
non folTero. un validilFimo prelidio degli an- 
tichi viaggi marittimi , fe i naviganti d’ og- 
gidì con tutto r aiuto della bulTola non li 
mettono in viaggio, in certi luoghi fenza il 
Toccorfo de’ . venti medelimi ? , Sappiamo in 
oltre che i Romani dagli.undici di Novem- 
bre fino aliti. fette, di Marzo non folevano 
navigare .e che in tutto quello v intérvalfo 
di cempo. era per elfi il mar chìwio ^ - mart 
ehtffum . Ed ra; quairakra cagione dee i. attri- 
buirli mai la . folpenfione de’ viaggi maritti- 
mi nel tempo d inverno apprclTo r Romani , 
falv.Qjch'c alla mancanza della bulTola , fenza 
di cui non ariirchiàvanli di navigare, neppur 
colleggiaodo le- rive i in i una ftagione nella 
quale più che in ogni altra le procelle e le 
burrafclie infuriano impetuofe , c fono fre^ 

quen- 
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quenti ? Ma per avventura alcuno potrebbe-» 
mi opporre , che per ifcoprirc e luperare il 
Capo di Buona Speranza nel mille quattro- 
cento ottantafei fi c refa a’ Portoghefi necef- 
faria la bulTola . Come dunque fenza la me- 
dellma potevano gli antichi forpaffarc quel 
promontorio nelle navigazioni che faceva- 
no ne’ mari dintorno all’ Africa ? A tale op- 
polìzionc primieramente io rifpondo : che 
partendoli dal Mar Rolfo, come facevano gli 
antichi, trovavali/il Capo di Buona Speran- 
za per uno fpazio conliderabile alTai più vi- 
cino che partendoli dal Portogallo j fecon- 
dariamente , eh’ elTcndo , coni è noto, le co- 
ile dell’Africa dal Mar Rolfo al mentovato 
promontorio più fané di quelle che tra elfo 
promontorio , e lo ftretto di Gibilterra frap- 
pongonfi , ragion perfuade che gli antichi ra- 
dendo quelle falutifere . fpiagge poteifero ol- 
trepalfare quel Capo fenza aver bifogno del- 
la biilTola , che li rendette poi necelfaria a’ 
Portoghefi , allorché abbandonando gli altri 
lidi infalubri , fi lanciarono nell’ Oceano. 
Ma tutto ciò non balla . Ho già notato che 
gli Arabi nella decadenza del Romano Im- 
perio aprirono porti nel Levante , e porta- 
rono la navigazione nell’ Egitto , nell’ Indie, 
nella China , nell’ Africa ; e che i Chi nell 

nell* ■ ' 
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nell’ ottavo fecolo andavano colle loro navi 
fino nel Golfo Perfico . Eppure il P. Collina- 
allegato attenendoli a ciò che ne dice il Sig. 
Renaudot , dopo aver fatto vedere (a) che 
gli Arabi navigavano piaggia piaggia j che 
ne’ loro viaggi oflcrv avano le ftelle , e fervi- 
vanli d’ altre regole groflblane j e che i loro 
navilj erano imperfettamente collrutti j ne ri-> 
cava da tutto ciò in confeguenza , che non 
aveflero notizia della bulTola. Afferma in ol- 
tre che il Bolognefe Lodovico {b) Bartema fu 
il primo che moHralTe 1’ ufo di tale llrumen- 
co introdotto tra gli Arabi nel Tuo itinerario 
deir Arabia, della Perfia , e dell’ Indie Orien- 
tali , fcritto nell’ entrare del fedicefimo fcco- 
Jo •, e rifpetto a’ Chi nell deduce (c) dalle 
loro navigazioni 1’ incertezza , che ne’ tem- 
pi antichi del medefimo faceffero ufo . Fi- 
nalmente cita ( d ) il documento d’ una no- 
ta che leggefi nel celebre Planisfero Camal- 
dolefe j l’autorità di Niccolò Conti Venezia- 
no , che prima della metà del quindicefimo 
fecolo giro tutta l’India \ e l’altra di un Gen- 
tiluomo Fiorentino compagno di Guafeo Ga- 
ma nella famofa navigazione in quelle par- 
ti j con che prova evidentemente che i piloti 

Orien- 

(<i) Part. j. cap. 3. c 4- (i) Part, 3. cap. 5. parag. 2. (e) Pait. j. 
cap. a. (</) Part. 3. cap. 3. 
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Orientali all’ arrivo de’ Portoglieli ne’ loro 
mari non adoperavano la buflbla , regolando 
le loro navigazioni coll’ aftrolabio , e coll’ 
oflervazion delle llelle . Se dunque ne’ tem- 
pi antichi gli Arabi , i Chinelì , ed i noc- 
chieri d’ Oriente intraprendevano lunghilfimi 
viaggi di mare fenza il prefidio della bulTo- 
la, per qual ragione non farà fiato permelTo 
anco alle altre nazioni di navigare fenza 1’ 
aiuto della medelìma ? Concludendo adun- 
que f dirò che fecondo la maniera di viag- 
giare riva riva , che facevano gli antichi, 
poteva loro benilfimo badare 1’ olfervazion 
delle delle , ed il favore de’ venti ; che fe 
difeodandolì alcuni di edl da terra , s ingol- 
favano in alto mare , come abbiamo detto 
che fecero i Cartagincli , quelle navigazioni 
altra guida non avranno avuta , che il ca- 
fo , nè feorta più valevole del coraggio , il 
quale animavali alcuna volta a lanciarli in 
alto mare fenza curare i pericoli ; liccome 
fanno oggigiorno li Selvaggi dell’ Africa , c 
dell’ America , che fecondo la tedimonianza 
de’ moderni viaggiatori corrono il mare fo- 
pra picciolilfime barchette , chiamate Canoe ‘y 
e quando a forza di remi , quando a ve- 
le gonfie coraggiofamente li trasferifeono fen- 
za bulTola in lontanillime parti . Ma po- 
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ilo ancora che la proprietà cfclla calamita 
foffe nota prima del tempo in cui fi fa eife- 
re fiata applicata a’ viaggi marittimi , con- 
vien credere perciò che s è detto , o che il 
fegreto giugnelfe da principio a notizia di 
pochi i o che la imperfezione e debolezza 
de’ navilj difeonfortaffe i cauti naviganti a 
metterlo iii’ opera -, o finalmente che pochif- 
fimi avefiero animo di allargarli troppo dal 
lido. 
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CAPITOLO SECONDO^ 

De proffreffi della naviga:ì^one , e del commein^ìo 
dopo la /coperta della Baffola, 




Rano giunti la naviga 2 Ìonc , ed 
il traffico a quel fegno che fi è 
dimoftrato , allorché per una 
ringoiare provvidenza li è fco- 
perta la direzione della calami- 
ta y vale a dire la Tua proprietà di rivol- 
gere , effendo bilicata , uno de’ Tuoi lati , e 
lémprc lo fteflb , verfo la tramontana . Fi- 
no a’ tempi di Talere , di Ariftotile , e di 
Plinio era conofciuta la virtù che ha que- 
lla pietra di attrarre il ferro , ma non però 
quella di rifguardarc il Nord . Non li fa di 
precifo nè il tempo , nè 1’ autore di quello 
notabile difeoprimento, nella ricerca de’ qua- 
li inutilmente fino ad ora s’ affaticarono gli 
eruditi . Elfi neppure convengono intorno all’ 
inventor della buffola , nè intorno al quan- 
do ella li comincialTe a porre in opera nel- 

G le 
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le navigazioni. I Ghindi (a) fecondo il co- 
llume di quella vanaglorioìa nazione fpaccia- 
no a credenza il merito di averla efli tro- 
vata tremila anni avanti Gesù Grido , allor- 
ché regnava il loro Imperadore Whang-tij 
ed il Voflìo ( b ) , Mr. Tevenot , ed il P. 
Martini tengono opinione che e’ conofceffero 
da immemorabile tempo cotdlo inftrumen- 
to -, anzi narra quell’ ultimo che mille cento 
quindici anni prima di Grillo (c) Ghing lo- 
ro Imperadore abbia donato ad un Legato 
della Gochinchina certa macchina , che vol- 
ge vali a mezzogiorno, e mollrava a’ viaggia- 
tori il cammino. Ma il P. Kirkcro (d) non 
fi accorda col parere di elfi . I Francefi poi , 
volendo attribuire la gloria di quello memo- 
rando ritrovamento alla propria nazione , ci- 
tano (e) alcuni verfi di Guyot Provenzale, 
che viveva 1’ anno mille cento ottantuno , 
ne’ quali fotto il nome di Marinette , o fia 
pietra del Marinaio , fembra che ci venga 
indicata la buflbla . Óltre di ciò argomenta- 
no (f) ancora di elTerne fiati eglino gl’ in- 
ventori dal fiore di giglio proprio della loro 
nazione , con cui fuole contralTegnarfi nella 
. Car- 

(<f) Introd. alla Sior. Generale de’ viaggi, (i) Collina Part. j. cap. i. 
Mraej. z. (e) Hifl. Sinit. Lib. 4. {a) Art. Magnct. Lib. 1. cap. 6. 

Ce) Dechales de Navigat. Lib. 3. de pixide magnet. (/) Dechales ivi. 
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Carta della buffola il punto del Nord. Mol- 
ti altri uomini dotti , tra’ quali il MulTchen- 
broek (a) danno 1’ onore di quello ritrova- 
to al celebre Marco Polo Veneziano , e il 
Dechales (b) dice , fecondo 1’ opinione d’ al- 
cuni , eh’ egli portò l’ago calamitato in Eu- 
ropa nel ritorno. che fece dalla China . An- 
che i Tedefchi, e gl’ Inglcfi entrano in cam- 
po pretendendo il vanto di quella inaravi- 
gliofa invenzione *, i primi folienuci dal Goro^ 
pio, c gli altri dallo Sturmio, il quale efal- 
ta per autore della bulTola Roggero Saccone 
Francefeano Conventuale Inglefe . Finalmen- 
te (c) parecchi Scrittori concedono il prima- 
to a Flavio , o lia Giovanni Gioia d’ Amalfi 
nel Regno di Napoli , dicendo che fui finire 
del fecolo tredicefimo abbia elfo innanzi ad 
ogni altro collruita la bulTola. 

Ma fofie qual fi volefie il fuo ritrovatore, 
e qualunque il' tempo della fua invenzione, 
non abbiamo documenti certi , che la bufibU 
veniffe polla in ufo fe non qualche anno pri- 
ma del mille quattrocento quindici , tempo 
in cui i Portoghefi aiutati da quello ftru- 
mento incomingiarono le loro feoperte . Ora 
dal foccorfo del medefimo refi più arditi gli 

Gl • Eu- 

(a) DifTert. de Magnete. (£) De Navigat. Lib- j* pixid. aagae^ 
Dechales nel citato luogo. 
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Europei, alcuni di efli come i Veneziani, c 
i Genovefi continuarono con più franchezza 
di prima i loro trafl&ci profittevoliflimi nel- 
le leale del Levante } ed i popoli del Nord 
che formata avevano molto prima la gran- 
de focietà Anfeatica a cagion del commerzio 
del Settentrione , intraprendevano navigazio- 
ni più difficili. 

La gloria , la profperità , e le ricchezze di 
quelle trafficanti nazioni , e fpezialmcntc de’ 
Veneziani dellarono emulazione ed invidia 
neH’animo dell’Infante Don Enrico Figliuolo 
terzogenito di Giovanni I. Re di Portogal- 
lo. Quello Principe per natura fortemente in- 
clinato al commerzio , ed agli feoprimentt 
era accefo da viviffimo defiderio di aprirli 
un nuovo cammino per P Indie colf idea di 
rivoltar a fuo prò il ricco commerzio de’ 
Veneziani. Quindi è (a) che collo lludio 
della Geografìa , delle matematiche , e dell' 
arte del navigare cercò egli d' acquifiare le 
notizie tutte valevoli a ben’ efeguire il con- 
ceputo difegno . Confumandofi pertanto di 
voglia di effettuare la grande imptefa , nè 
lafciando tempo al fuo gran fervore di raf- 
freddarli fpedì egli la prima volta nell’ 
anno mille quattrocento quindici due va- 

fcel- 

C«) Star. General, de’ viaggi Tom. i. Lib. i. cap. t. (i} Ivi- 
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fedii da TeniobaI Città del picciolo regno 
dell’ Algai ve con ordine di vifitare la coda 
occidentale dell’Africa, e di riconofeere pae- 
fe. Partirono i Portoghefi , ed innoltratifi fi- 
no a Capo Boiadore (a) trovarono alla punta 
di quel promontorio una corrente , che loro 
fece perdere il coraggio d’andare innanzi. 
Giovanni (b) Gonzalcz, e Triftano Vaz Gen- 
tiluomini d’ Enrico feoperfero nell’anno mil- 
le quattrocento diciotto l’Ifola di Porto San- 
to j pofeia nel mille quattrocento diciannove 
quella di Madera j e finalmente nel mille 
quattrocento trentadue Lancellotto Gilianez 
formontò con grande bravura il Capo di Bo- 
iadore . Prendendo da cosi favorevoli princi- 
pj ottima fiducia i Portoghefi , continuarono 
con fortunato fucceflb le loro navigazioni, 
feoprendo nel mille quattrocento quaranta- 
cinque r ifole d’ Arguim , indi Capo Verde 
celebrato cotanto. 

A quello palTo mi cade molto in accon- 
cio di fare un’ olTervazione importante , af- 
fine di rendere a’ Veneziani 1' onore della 
feoperta dell’ Ifole di Capo Verde, che i Ppr-r 
toghefi , ed alcuni Scrittori malamente pre- 
tendono di toglier loro j attribuendo C <• ) i 

pri- 

(a) Stor. General, de’ viaggi T. i. Lib. i. i- (A) Ivi. (r) T. 6 , 
lib. 5. cap. 2. della citata Stor. 
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primi la gloria di quello difcoprimcnto a 
Dionigi Fernandez con anticipazione di do- 
dici anni *, e (a) gli altri ad Antonio Noli 
Genovefe fei anni dopo . 11 merito di tale 
fcopcrta ad altri non è certamente dovuto, 
che a Luigi da Mollo Figliuolo di Giovan» 
ni di Polo , Gentiluomo Veneziano , il qua- 
le {b) impiegar volendo lodevolmente la gio- 
vanile Tua età per dar credito e fplendore 'al 
filo nome , e procacciarli ricchezze , fi portò 
d' anni ventidue in Portogallo j e defidero- 
fo di fegnalarfi nelle navigazioni d’ allora fi 
pofe in viaggio nel mille quattrocento cin- 
quantacinque fotto gli aufpizj del Principe 
Enrico, che accarezzandolo, e dandogli ani- 
mo a.feguire la degna i m prefa , gli fece ap- 
parecchiare una Caravella, la quale Luigi ca- 
ricò quafi tutta a fue fpefe . A' due di Mar- 
zo fpiegò il Mollo le vele , e navigò fino a 
Gambra di là di Capo Verde , varj paefi , c 
varie genti riconofcendo j indi ritornato in 
Portogallo ricevette da Enrico grandilfime di- 
mollrazioni di llima e di affetto. Ma portan- 
do egli fìtta nell’ animo una viva brama di 
conofcere il paefe di Gambra , e d’ illullra- 
re il fuo nome profeguendo l’ incominciato 

fen- 

<. Nella citata Stor. T. i.Lib. i. cap. 2 . (^) V. la Storia fcritta da 
Lmgi delle Tue navigazioni inferita nel Novus Orbis ed il cap. 2. dei 
Lib. j. nel 6. Tomo della ciuu Stor. General, de’ viaggi. 
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fenderò , fi uni ad Antonio Ufo di Maro 
Gentiluomo Genovefe , che rifcontrato avea 
la prima volta a cammino prelfo Capo Ver- 
de , e tornò a mctteiTi in mare al primo di 
Maggio dell’ anno feguente 5 avendo Enrico 
fatti accompagnare da una caravella^ tuttadue 
quefti nobili venturieri . Da una orribile 
burrafca , che li affali a villa di Capo Bian- 
co , c che li agitò tre giorni , e due notti , 
furono fpinti all' Ifole di Capo Verde per V 
avanti fconofciute . Cinque e' ne fcoperfero, 
alla prima delie quali diede Luigi il nome 
di Buonavilla , e ad un altra quello di S. 
Jago, volendo fignificare con tali denomina- 
zioni la buona ventura di quella fcoperta , 
ed il giorno di S. Jacopo in cui era partito 
dal Portogallo. Tanto di quello fuo difcopri- 
inento , quanto di quelli che dagli altri li 
fecero per 1’ addietro , iafciò Luigi diligente 
ricordo nella Boria che fcrilfe de’ fuoi viag- 
gi, tenuta in grande pregio per cffere la più 
antica , che ci confervi la memoria delle na- 
vigazioni de’ Portoghelì . Il già lodato nobi- 
lilTimo Autore della Letteratura Veneziana (a) 
dopo aver addotto ciò che di se feriffe Lui- 
gi per dimollrare eh’ egli fu lo feopritore di 
quell’ Ifole , promette ( ^ ) di darci anco le 

pruo- 

(<j) Lib. 4. pag. 420, e fegg. ( 4 ) Lib. 4. pag. 421. n. 282. 
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piuove di fomigliantc fcoperta negli altri li- 
bri , che fta fcrivendo con tant’ afpettazione 
del pubblico *, e tra l' altre notizie che ar- 
ricchiranno la fua nuova bell’ opera , farà 
quell’ ancora tanto più degna d’ cftimazione 
e di lode , quantochc fcrvirà a reftituire all’ 
antico fuo illu lire Compatriota 1’ onore che 
alcuni per malignità , o per altra cagione 
cercano d’ ufurpargli , o di render dubbiofo. 

Or’ a’ Portoghefi ritornando , vuolfi avver- 
tire , che animati eglino da così felici pro- 
greffi che loro ne prefagivano de’ maggiori, 
andavano ogni dì più innoltrando il cammi- 
no , e le fcoperte fugli orli occidentali dell’ 
Africa, tocchi da viviflimo dcfiderio di trova- 
re il propollo palTaggio per l’ Indie. Ma una 
lunghilfiina colla che rifpignevali , e che fupe- 
rar non potevano, contraliava a quello lor de- 
fiderio. Pure la fortuna fu di tanto favorevole 
ad elfi , che nel mille quattrocento ottantafei 
fotto il Regno di Giovanni II. (a) Bartolom- 
mco Diaz fcoperfe il rinomato Capo che ter- 
mina la fuddetta colla verfo mezzodì , e che 
forma la punta dell’ Africa ; per la quale fco- 
perta, che rianimava le fperanze di poter giu- 
/ gnere all’ Indie, volle il Re che quel promon- 

torio folfe chiamato Capo di Buona Speranza. 

Avea 

( C«) Stor. General, de’ viaggi T. i. Lib. i. cap. 2. 
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Avea quefto Principe avuto al Aio fervigio 
CriAoforo Colombo Genovefe , uno de' pri- 
mi GeograA di quel tempo, di approvata pe- 
rizia nelle cofe del mare , ed atto alle gran- 
di imprefe . Conofeeva egli beniffimo l’ im- 
perfezione delle carte di Tolommeo, che die- 
de all* Africa per conAni le terre incognite j 
e col fondamento di verifimili conghietture 
fi perfuadette che per arrivare nell' Indie ci 
folte una via meno difficile di quella che al- 
lora tentavafi . Significò egli a Giovanni co- 
tefto fuo penfamento , profferendogli 1' opera 
fua nel rintracciare una Arada migliore j ma 
trovò chiufe le orecchie di quefio Principe 
egualmente che quelle de' Genovefi , e degl' 
Inglefi ; a' quali il Colombo fatte aveva le 
medefime propofizioni. 

Regnava allora Ferdinando in CaAiglia. A 
lui pertanto fe n' andò CriAoforo , gli A efi- 
bìj e quantunque il Re Aefle lungamente dub- 
biofo , pure fi rifolfe di condifeendere alle 
fue reiterate richieAe. Nel mefe di Settembre 
dell' anno mille quattrocento novantadue le- 
vò il Colombo r ancora dal porto di Palos, 
padroneggiando tre foli vafcelli con entrovi 
poca gente . Molti pericoli, e molte fedizio- 
ni pafsò egli in quel viaggio , che avrebbero 
{paventato ogni cuore men rifoluto del fuoj 

H ma 
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ma non mutando egli parere all’ afpccto di 
qualfivoglia difficoltà, feguitò con animo fran- 
co r intraprdb cammino . In ifcambio però 
di trovare la China, fegno principaliffimo di 
quel fuo viaggio , fcoperfe nell' Oceano mol- 
te Ifole , ed un gran Continente chiamato 
pofcia Indie Occidentali, con che fece in po- 
co più di mezzo anno conofcere al mondo 
tutto , eh’ e’ non s’ era ingannato nell’ opi- 
nione , che imperfette folTero le carte di To- 
lommeo. Afferrò egli ad una delle Lucaie 5 e 
difeoperte avendo le Antille , Cuba , la Già- 
maica , ed altre Ifole , foddisfatto e conten- 
to per così avventuro!! fucceffi fe ne tornò in- 
dietro , feco lui conducendo parecchi di que- 
gl’ Ifolani , oro , gioie , ed altre cofe j fegna- 
li onorevoli de’ paell da sè ritrovati . Entrò 
di paffaggio nel porto di Lisbona j falutò il 
Re, il quale accertoffi cogli occhi proprj del 
felice efito, che avuto avevano i difegni del 
Colombo da sè trafeurati > c benché difpiacer 
ne fentiffe , nondimeno gli fece onoratiffima 
accoglienza , e quanta al fuo valor conveni- 
va *, nè trovarono luogo nell’ animo fuo le 
irragionevoli perfualloni de’ Cortigiani , che 
invidiando il vantaggio degli Spagnuoli , lo 
conllgliavano con nota d’ indegnità a privar- 
lo di vita . A’ tredici di Marzo del mille 

quat- 
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quattrocento novantatre ritornò Criftoforo a 
Palos pieno di gloria c di merito , e fu per 
lui un vero trionfo 1’ eflere ricevuto dallo 
lleflb Re , ed accerchiato dalla calca del po- 
polo , che facca rifuonare quel luogo di al- 
legrezza , e delle fue lodi . Ritornò dappoi 
altre volte a’ nuovi fcopcrti patii con molti 
navilj ; c vi piantò in elfi delle colonie c 
degli llabilimenti. 

Ma non fu folo il Colombo, a cui entraf- 
fe in mente il penfiero di trovar un cammi- 
no per giugnere all’ Indie Orientali diverfo 
da quello che cercavano i Portogheli . For- 
mò quello difegno anco Seballiano Cabotta 
figlio di Giovanni Veneziano , il quale pri- 
ma d‘ ogn' altro pensò che per il mare di 
Settentrione fe ne potclTe tentare la via . E- 
ra Seballiano di fino ingegno , ed efperto , 
quant’ altro mai , nelle cole della marina ; 
perocché negli anni fuoi più giovanili era 
flato condotto dal Padre in Inghilterra , e 
fin da quel tempo crafi fempre efercitato nel 
mare . Egli comunicò quell’ idea , ed offrì i 
fuoi fervigi agl’ Inglefi , i quali' pentitili di 
avere rigettati quelli del Colombo , accet- 
tarono i fuoi . Provvifionato fa) adunque 
da Enrico VII. Re d’ Inghilterra ricevette il 

H 2 no- 

(d) Fofearini della Lettcr. Venez. Lib. 4. p. 439. n- 329. 
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noftro Cabocta la coinnieflìone di quel viag- 
gio , che intraprefe nel mille quattrocenco 
novantafei , dirigendolo alla parte fetcencrio- 
naie dell’ America col fine di paffare per co- 
là nell’ Indie : ma il fucceflb alla fua afpet- 
tazione non corrifpofe . Non fi perdette egli 
punto di coraggio j e nutrendo tuttavia un' 
infuperabile brama di fare qualche feoperta, e 
nuove cognizioni Tempre acquiftando , in 
tanta riputazione Tali, che (a) formatafi dopo 
nel mille cinquecento cinquantuno in Lon- 
dra una compagnia di Mercatanti per la feo- 
perta de' paefi incogniti , ne fu eletto per ca- 
po , fotto la di cui direzione quella compa- 
gnia feoperfe la Ruflìa , e s’ impadroni delle 
fpiagge fettentiionali dell’ America . Al valo- 
re di quell’ uomo hanno gl’ Inglefi obbligo 
de’ profperi avanzamenti delle loro naviga- 
zioni , da' quali poi derivarono gfimmenfi 
vantaggi che traffe la nazione loro , per cui 
diventò una delle più ricche , e più potenti 
del mondo . Fu anche il Cabotta al lervigio 
di Carlo V. in Ifpagna , e fu da quel ma- 
gnanimo Principe in grande onore ed efti- 
mazione tenuto . Si dee dunque fra tutte 1' 
altre nazioni il principale onore a’ Venezia- 
ni per aver avuto tanto a que’ tempi, quan- 
to 

(o) Introd. alla Stpr. Geaeral. de’ viaggi . , 
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to negli anteriori, com’è detto , uomini ec- 
cellenti , che alla navigazione grande giova- 
mento apportarono , e che fcppero guada- 
gnarfi la liima cd amore de' Principi fore- 
llieri . 

Criftoforo Colombo , conforme li è dimo- 
llrato , fu quegli ch’ebbe il merito della fco- 
perta dell’ Indie Occidentali -, ma un merca- 
tante Fiorentino detto Amerigo Vefpuccio , 
elTendofi tre anni dopo colà trasferito, diede 
al Continente il proprio nome , e chiamol- 
lo America ; ingiullamente arrogandofi quello 
diritto , che conveniva foltanto al vero di- 
feopritore di quella per lo addietro feonofeiuta 
parte di mondo . Pubblicò eziandio il Vefpuc- 
cio una relazione de’ fuoi viaggi , e pretefe 
feoperte , indirizzandola (a) a. Renato Re di 
Gerufalemme , e di Sicilia, Duca di Lorena. 

Avvenne poi nel mille cinquecento dician- 
nove che Ferdinando Magellano Portoghefe 
malcontento della fua nazione andò ad offe- 
rirfi a Carlo V. , promettendogli di entrare 
ne’ mari dell’ Indie per la via di Libeccio. 
Trovò quel generofo Monarca inclinato alla 
fua volontà -, laonde tolto fopra di se il ca* 
rico di capitanare cinque valcelli , fi avanzò 
fino al grado cinquantefimo quinto di lati- 

tu- 

. (<t) V. Novus Orbi? pag. 154. 
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tudine meridionale dell’ America , dando no- 
me alla terra da sè difcoperta , ed allo Stret- 
to ad efla vicino 5 c febbene perì egli mife- 
ramente in quel viaggio , non gli andò però 
fallito il fuo penderò ; poiché per quella via 
giunfero i cinque vafcelli alle Molucche , ed 
il fuo diretto prima da Confalvo Gomez Spi- 
nofa , pofcia da Sebadian del Cano , ebbe il 
gloriofo vanto d’ eflere dato il primo , che 
facefle il giro del mondo in poco più di tre 
anni , e di dare 1' efempio al Drake , al Ca- 
vedinsh , all’ Huygens , e ad altri , che ne’ 
tempi podcriori lo girarono tutto ; dal che 
d venne in cognizione della sfericità della 
Terra. 

Scoperta dalla Spagna 1’ America , andò a 
poco a poco fottomettendo al fuo imperio le 
tre più belle e ricche provi ncic di effa , va- 
le a dire il Medico, il Perù, ed il Chili; le 
due prime delle quali furono acquidate da 
Ferdinando Cortefe , e da Francefeo Pizzaro , 
che fecero colla guerra, e collo drepito delle 
artiglierie tremar quelle parti. S’infignori Ef- 
fa altresì delle code della Terra ferma dall’ 
Idmo di Panama all' Orenoque , della Flori- 
da > della nova Andaluda , del Paraguai , di 
Cuba , di Portoricco , della Trinità , e di S. 
Margherita , ottenendo dalla Sede Apodolica 

una 
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una donazione di tutti que’ paefi che fco- 
perti avefle nell’ Indie Occidentali : donazio- 
ne che impetrata avevano da Martino V. , e 
da’ fiioi fucceflbri anco i Portoghdl riguar- 
do alle feoperte che aveflero potuto fare nel- 
le Orientali, principiando da Capo Boiadore. 

Le ricchezze e l’ oro che dal nuovo mondo 
riportavano gli Spagnuoli , furono un gran- 
de fonetico all’avidità delle altre nazioni, le 
quali a gara in progreflb fecero ogni sforzo 
per impadronirfene di qualche parte . Toccò 
per tanto il Brafile a Portoghefi : agli Ollan- 
defi Surinam , fortezza fulle code del paefe 
bagnato dal fiume delle Amazzoni , una del- 
le Celibi , e Curazzoa j oltre gli ftabilimenti 
che piantarono nella nova Andalufia : agl' 
Inglefi Marony con un gran tratto di paefe 
nell’ America Settentrionale , V Ifola di Terra- 
nuova , 1’ Acadia , la nuova Inghilterra , la 
nuova Yorch già chiamata la nuova Ollan- 
da , la Pcnfilvania , il Mariland , la Virgi- 
nia, la Giamaica, le Bermude, Barbados, ed 
altre delle Caribe : a’ Francefi la piccola Ifo- 
la di Caiena, il Canadà, Capo Breton, parte 
della Florida , buona parte dell’ Ifola di San 
Domingo , la Martinica , e molte delle Ca- 
ribe , r Ifola di S. Giovanni , ed in aggiun- 
ta varj polli nella nuova Andalufia , e due 

For- 
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Forti verfo rimboccatura, e ne’ contorni del 
MilFilTipì : finalmente a’ Danefi 1’ Ifola di S. 
Tommafo , ed una delle Celibe . Da quelli 
luoghi ritraggono le accennate nazioni pelli, 
olio di balena , tabacco , oro, argento , fme- 
raldi, zucchero, cacao, perle, e vainiglia, ed 
altre produzioni e preziofità. 

Ma intanto che gli Spagnuoli andavano di- 
latando nell'America le loro conquide, i Por- 
toghefi dimoiati dall’ invidia de’ loro gran- 
di profitti, e' dalla vergogna di non aver ol- 
trepaflato il Capo di Buona Speranza , ripi- 
gliarono la fino all’ ora male riufeita impre- 
fa di tentare l’entrata nell’ Indie. 

Era fucceduto a Giovanni Re di Portogal- 
lo Emanuello , niente meno infiammato dal 
defiderio di venirne a capo , di quello dato 
fi fofle il fuo ante ce flore. 

Scclfe egli adunque per Ammiraglio di tre 
vafcelli Vafeo della Gama , per direzione, co- 
raggio , ed efperienza atto fopra ad ogni al- 
tro a ben’ efeguire il malagevole uffizio. Par- 
ti (a) Vafeo da Lisbona addì otto di Luglio 
mille quattrocento novantafette 5 e forpaflato 
il Capo di Buona Speranza, tredici mefi do- 
po giunfe finalmente a Calicut, il più famo- 
fo Mercato dell’ Indie Orientali. Egli, e fuc- 

cefll- 

(«) Stor. General- de’ viaggi T. i. Lib- i. cap. 4. 
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cefllvamente il Caprale, il Pacecco, TAlmei- 
da , ed il grande Albucherche portarono lo 
fpavento ed il terrore nell' Indie , dove ufan- 
do le più crude oftilità della guerra , efter- 
minando il traffico che i Mori della Mecca 
avevano in quelle parti, e riducendo i Prin- 
cipi deir Indie parte con dolci modi , parte 
con la violenza e la forza alla divozione del 
Portogallo, acquiftarono a quel Regno il do- 
minio delle più ricche contrade dell' Alla. 

• Goa, Malacca, Ormuz, Diu , Cochin , Ben- 
gala , Sumatra , le Molucche , Macao , Cey- 
lan, Camboia, ed il Malabar furono le gem- 
me preziofc che arricchirono coll’ aflbluto lo- 
ro polTedimento la corona de’ Portoghefi. 

Ma fe grande fu la fortuna del Portogallo 
nell’ eflerfi aperta pel Capo di Buona Speran- 
za la corrifpondenza coll’ Indie Orientali già 
prima goduta da’ Veneziani , grande altresì 
fu il Aio difavvantaggio nell’ aver moftrata 
quella flrada alle altre nazioni . Rifcaldate 
efle dalla viva brama di mettere il piede in 
Oriente, donde tante ricchezze fi ritraevano, 
dopo eflere riufeito vano ogni lor tentativo 
per trovarne d’altra parte la via , A rifolfero 
finalmente di tener quella che i Portoghefi 
aveano fegnata . Quindi avvenne che furono 
fpogliati d’una gran parte de’ luoghi, che pof- 
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fedevano, dagli Ollandefi, i quali fondarono 
fulk altrui ruine la propria grandezza , in 
cui tuttavia fi mantengono , facendovi un 
licchilfimo' coramerzio , centro del quale è 
Batavia Città bellilCma , Capitale dell’ Ifola 
di Giava , dove in nome della Compagnia 
dell’ Indie Orientali rifiede un Governatore-, 
cd oltre i luoghi tolti a’ Portoghefi hanno 
anche un banco generale in Ougeli , e de- 
gli ftabilimenti a Siam , nell’ Ifola dì Bor- 
neo, in quella. di Celebes, e in altri luoghi. 

Nè con minóre follecitudine gl’ Inglefi , i 
Francefi , i Danefi , e gli Spagnuoli procac- 
ciarono di fare de’ conquidi in quelle parti. 
Poffiedono i primi Madras nella Pcnifola Oc- 
cidentale dell’ Indie, ed hanno molti vantag- 
gioli.pofti a Siam , ed a Sumatra , nel Co- 
romandel , a Suratte , e a Bomba nel Mogol , 
ed altrove ; i Franccli varj dabilimenti pian- 
tarono nel Malabar , a Mafulipatan , a Mer- 
guì , oltre il poffeflb , che hanno di Pondi- 
cherì fulla coda di Coromandel , del podo 
di Chandemagor, e di altri luoghi : i Dane- 
fi poi fono padroni di Tranguebar : e gli 
Spagnuoli dell’ Ifole de* Ladroni , e delle Fi- 
lippine, così denominate da Filippo IL fotto 
il di cui governo le occuparono . Confidera- 
bilidimo è il profitto che ricavano quedd 
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na2Ìoni dal traffico che hanno in quelle par- 
ti , deir oro , dell’ argento , del rame , delle 
gemme , delle fpezieric , delle droghe , ragie , 
profumi , tele > velluti , broccati , e molte al- 
tre merci. 

Oltre i pacfi e gli ftabilimenti , che poffie- 
dono effe nell' Indie Orientali, hanno de' luo- 
ghi , e de' fondachi ancora nell’ Africa . Gli 
Ollandefi , e i Portogheli pertanto piantarono 
delle colonie nel Congo , nella Guinea , e 
nella Caffreria •, e i primi rizzarono al Capo 
di Buona Speranza nel mille feicento ottanta 
una fortezza di pietra con più di feffanta pez- 
zi di artiglieria , dove mandano un Governa- 
tore per aflicurarfi l’entrata nell’ Indie : gl’In- 
glefì fi fono refì padroni di CapoCarfo, e di 
Iniacham y tengono un Caffello nell' Ifola di 
Aladagafcar , ed un prefìdio in quella di S- 
Elena : i Francefi fono poffeditori dell’ Ifolc 
di Borbone, e Maurizio: e finalmente i Da- 
nefi hanno due Cafielli nella Guinea. 

Stabiliti che furono nel modo che fi è det- 
to gli Spagnuoli nell’ Indie Occidentali, ed i 
Portoghefi nelle Orientali, defiderofi di eften- 
dere , il più che poteffero , il loro dominio 
col mezzo di nuove fcoperte ed acquìfti, ac- 
cadde che i loro piloti fi rifcontrarono navi- 
gando . Simile avvenimento deftò tra quelle 

1 2 due 
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due nazioni una gran controverfia . Intende- 
vano che il mondo fi avefle a dividere tra 
loro , ma difcordava 1’ una dall’ altra intorno 
a’ confini che diftingueflero la giurifdizione 
di ciafcheduna . Entrò in mezzo a fiffatto li- 
tigio Papa Aleflandro VI. , il quale fi credet- 
te di contentare ambedue le parti , dividen- 
do il mondo in due emisferi col mezzo d‘ 
un primo meridiano , che fece paflare per 1’ 
Ifole Azzore j ed affegnando a’ Portoghefi 1’ 
Orientale , e 1’ Occidentale agli Spagnuoli . 
Ma non perciò reftò foddisfatto il defiderio 
delle due contendenti nazioni . Variarono 
primieramente il meridiano dal Pontefice fia- 
bilito, determinandone un altro chiamato li- 
nea di demarcazione . Pofcia 1’ Ifole Moluc- 
che divennero l'argomento d’una loro nuova 
difcordia , poiché pretendeva 1’ una e 1’ al- 
tra , che quelle aveflero a comprenderli nel 
fuo emisfero . Tale difcordia fu accefa dall’ 
avidità di trarne gli aromati che nafcono in * 
quell’ Ifole ; il che diede motivo al Volfio 
di chiamare fomigliante litigio aromatarìorum 
diffidÌMm . Durò qualche tempo la controver- 
fia , e quelli che fi frappolero per accomo- 
darla, altro non fecero, che renderla più in- 
viluppata che mai. Finalmente venendo aper- 
tamente a rotta , 1’ armi de’ Portoghefi furo- 
no 



Digilized by Google 




LXIX ^ 

no decifione della lite , fcacciando cfll di là 
gli Spagnuoli . Ma per poco tempo godette- 
ro i frutti della vittoria ; poiché gli Ollan- 
defi ne gli fpogliarono aiutati dagli ftefll In- 
diani , a’ quali erano que’ Portogheli venu- 
ti in odio per la loro fuperbia , avarizia , e 
tirannica fignoria. 

Comechè però tante nuove terre fi fofTero 
difeoperte , quante fin’ ora vedute abbiamo, 
nulladimeno il delidcrio di nuovi difeopri- 
menti fpinfe la navigazione ancora più oltre, 
vale a dire fino all’ eftremità de’ Poli . E 
quanto all’Artico, gli Ollandefi fui finire del 
lecolo feftodecimo feoperfero la nuova Zeni- 
bla nel Mar Bianco, e l’Ifola di Spitzbergen; 
e i Danefi la nuova Danimarca *, c tanto ef- 
fi, che gl’Inglefi , ed altri ancora vanno nel- 
la Groelanda , dove fi fa la pefea delle bale- 
ne migliori . Quefti paefi Settentrionali ci 
provvedono tra 1’ altre cofe , d’ offa , e d’ olio 
di balena . di pelli , di rabarbaro , e di altre 
droghe . ^ 

I naviganti però non andarono verfo l’An- 
tartico tant’ oltre, come verfo l’Artico. Nn’- 
ladimeno gli Ollandefi feoprirono a quella pa • 
te la nuova Ollanda , la Carpentaria , r u> 
mens, la nuova Zelanda : Jacopo la Maire na- 
tivo d* Horn nel mille Peicento fedici riti o") 

Ca- 
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Capo Lornano alla punta della terra del Fuo> 
co : e gli Spagnuoli la nuova Guinea nel 
mille cinquecento ventotto *, indi 1' Ifole di 
Salomone j e finalmente nel mille feicento fei 
la terra di Quiros , così appellata da Ferdi- 
nando Quiro fuo difcopritore . 

Da tutto ciò che fin qui s è detto può 
chiaramente coroprenderfi l' inefiimabile van- 
taggio , che recò agli uomini il trovato del- 
la bulTola i primieramente perchè col foccor- 
fo di efia volando i nocchieri da un capo 
all’ altro del mondo , tanti paefi difcoperfero 
prima fconofciuti ; quando la cognizione del- 
la terra , eh’ ebbero i Greci , ed i Romani , 
non oltrepafsò , come dalle ftorie Tappiamo ^ 
il Gange al Levante , e le Canarie al Ponen- 
te . In fecondo luogo perchè col portare la 
navigazione» ed il coramerzio a quell’alto fc- 
gno che abbiamo veduto , non folo ci proc- 
curò ad un prezzo confiderabilmente mino- 
re di prima le ricchezze , i frutti , le pro- 
duzioni » e le manifatture degli firanieri più 
rimoti paefi -, ma fpargendo molto lume ne- 
gli umani intelletti > pofe in necefiità la no- 
llra induftria di acquiftare ogni giorno nuo- 
ve cognizioni j di trovare altri metodi ed 
argomenti > e di migliorare i mezzi tutti 
che rendevanfi neceflarj a perfezionare fem- 

pie 
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prc più la navigazione , mediante la quale 
ci foiTe agevolata la comunicazione vicende-^ 
vole de’ beni , ficcome m’ ingegnerò di mo- 
ftrare ne’ feguenti Capitoli } pigliando prin- 
cipio dalla corruzione de’ navilj } e profe- 
guendo colla dottrina de’ globi , c delle car- 
te geografiche , delle proprietà varie della 
calamita , e de’ modi d' indirizzare le navi 
al prefiflb termine, con tutto ciò che al fluf- 
fo e rifiulTo del mare , e alla natura de’ ven- 
ti , rifpetto nofiro , appartiene. 
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CAPITOLO TERZOa 

Della coJiru:(jofie de’ navilj, e della loro mifuraj 
grande'^ , e carico . 




Veano gli uomini già imparato 
a trasferire sè ftefll , e le merci 
loro da un luogo all’ altro col 
mezzo degli animali terredri , 
quando il dìfagio c la fatica che 
fofferir dovevano negli trafporti , e che tan- 
to maggiore diveniva , quanto più lungo e 
malagevole era il cammino , fece nafcere in 
efli un ardentiflìmo defiderio di valicare i 
mari ed i fiumi affine di poter girfcne , e 
recare le derrate da una in un’ altra contra- 
da con minore incomodo e difficoltà . Quin- 
di fi pofero ad efaminare i mezzi che fof- 
fero più acconci per mandare ad effietto , fe 
poffibil fofle , la conceputa idea , che pro- 
metteva ad efli gran comodo ed avvantag- 
gio . Il più ragionevole penfiero che lor fi 
parafle innanzi fi fu quello di valerli a tal’ 

uo- 
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uopo del legname. La fua arrendevolezza, la 
divifibilità , la durezza e la leggierezza , che 
lo rendevano atto a qualllvoglia ufo , facil- 
mente gl’ induflero a perfuaderfi di metterlo 
in opera con la fperanza di una felice riufci- 
ta . E di vero il buon effetto alla loro af- 
pcttazione corrifpofe •, conciofiachè efcavando 
groffi tronchi di albero, od alcune tavole in- 
lieme unendo , formarono delle picciole bar- 
chette che gittate nell’ acqua attuffavanfi in 
effa con una fola parte della loro concavità . 
Le lafciavano prima andare a feconda delle 
mobili onde, e del vento*, pofcia affottiglian- 
dofi fempre più in efli 1 induftria, avvifarono 
di prevalerfi di certe lunghe pertiche di • le- 
gno fazionate ad uno de' capi a guifa di pala, 
le quali trovando nella refiftenza dell’ acqua 
un punto di appoggio, fervivano di vette, o 
fia leva per ifpignere innanzi que’ .rozzi na- 
vilj . Adoperavano altresi delle pelli di ani- 
mali infieme cucite, le quali ricevendo! ven- 
ti nel loro feno, facevano andare i navilj mc- 
dcfimi dove meglio amavano i naviganti. In 
fomigliante guifa e’ cominciarono a trasferirli 
da un paefe all’ altro ; ad ufcirc da quell' an- 
golo della terra dove prima erano coftretti a 
ftarfene confinati*, e ad aprirfi la corrifponden- 
za e la comunicazione co’ popoli piu rimoti. 

K . . Ve- 
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Vero è che alcune nazioni fecero ufo anti- 
camente di certe zattere compoftc di molti 
otri unitamente legati con corde e coreggie 
forti j e che fopra li medchmi galleggianti 
nell’acqua ftendevano delle tavole leggieri c 
rottili che fervivano di appoggio agli uomi- 
ni , ed alle mercanzie ; fìccom’ erano quelle 
che ( <* ) al tempo de’ Romani ufavano gli 
Spagnuoli , e fu cui racconta Mr. Tevenot 
di avere viaggiato nel Tigri. Veriflìmo è an- 
cora che alcune altre fabbricavano lo fchele- 
tro de’ loro navilj di offa di balena , e lo 
fafeiavano di pelli di foche, o di vitelli ma- 
rini , conforme anche oggigiorno accolluma- 
no di fare i popoli della Norvegia , e della 
Groelanda . Ma il legname però fu quello 
che da quali tutte le nazioni del mondo fu 
creduto per gli addotti motivi più accomo- 
dato di ogni altra cofa a limile ufo. 

Ora venendo a’ navilj dell’ età più ri mo- 
te , nel leggere gli antichi Scrittori non li 
può a meno di non reftare grandemente for- 
preli all’ intendere la femplicc ' c grolTolana 
maniera , con cui venivano edificati , e la 
figura ch’era data a’ medefimi . Racconta E- 
rodoto {b) che le navi da trafporto de’ Ba- 
bilonefi erano rotonde fenza poppa , nc pro- 
ra, 

(«) Ti^ Liv. Lib. 31 . (.b) Qio Lib. i. 
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ra , e tutte efteriormente coperti di cuoio : 
€ (a) che quelle degli. Egizj venivano fabbri- 
cate di legni di due cubiti commeifi infieme 
con lunghe c fpcfle . cavicchie , c riftoppace 
con papiro , di cui formavano ancora le ve- 
le . Di cuoio coperte erano parimenti al dire 
di Strabone (b) le navi de’ primi Portoghe- 
fi 5 e quelle (c) degli antichi popoli Veneti 
nella Gallia Celtica j i quali e’ tiene opinio- 
ne che dedero poi fondamento » e nome all* 
antica provincia di Venezia nel feno Adria- 
tico , erano compofte di grofli legni di quer- 
cia > larga carena avevano ; prore , e poppe 
molto alte > e le lor commeflure erano d’ al- 
ga riempiute j e le vele fatte di cuoio . Con 
fomiglianti navilj contrailarono a Cefare que* 
popoli valorofì la navigazione nella Breta- 
gna, dove mercati avevano j e fecero con ef- 
lo un navale combaccimcnco . Tali erano le 
navi de’ tempi più antichi , allorché gli uo- 
mini rattenuti dal freno della paura non ola- 
vano d’ allargarfi molto dal lido . Ma dimi- 
nuendo r induBria e 1’ efperienza di giorno 
in giorno le difficoltà , e fortificando il co- 
raggio de’ naviganti , incominciarono effi ad 
allontanarli un poco più dalla riva , e a far 
più lunghi viaggi i laonde fu raeflieri di fab- 

K 2 bri- 

(*») Euterpe Lib. 2. (A) Lib. j. (r) LiU 4. 
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bricare i navilj con più folidità cd arte di 
prima , onde poteflero reggere alle maree , 
ed a camminare fpeditamente . Nelle due già 
allegate relazioni {a) di Marco Polo , e di 
Luigi da Morto abbiamo la deferizione del- 
le navi che ufavano a’ lor tempi gl’ Indiani . 
Alcune erano fatte di legno di abete i timo- 
ne avevano , quattro alberi , ed altrettante 
vele . Chiodi di ferro commettevano infieme 
le tavole -, le feflùre eran calafatate di rtop- 
pa j ed crternamente venivano unte con olio 
di certo albero mefcolato con calcina . Altre 
ferro alcuno non collegava , ma rtipiti di le- 
gno e funi fortiflime fatte di gufeio di no- 
ce j un albero, una vela, ed un timone ave- 
vano j ed erano unte con graffo di pefee. Fi- 
nalmente alcune altre un folo albero porta- 
vano ; erano edificate con arte maravigliofa, 
ma non duravano alle tempefte di mare , ed 
alle artiglierie pefeavano poco a fondo} non 
navigavano fe non col vento in poppa } ed 
il loto e la melma era il loro porto , dove 
il rifluflb del mare lafciavale all' afeiutto , e 
donde ufeivano con la mareggiata . Ma do- 
po il ritrovato della buffola furono gli uo- 
mini forzati dalla neceflìtà a cortruire barti- 
menti forti , a fabbricarli con artifizio , cd a 

for- 

' (<i) Novus Orbis cap. i, e 55. 
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fornirli de’ neceflarj arnefi , affinchè veleg- 
giando in alto mare , dove molte volte non 
fi fcuopre terra per più centinaia di leghe,’ 
nè fi può afferrar porto quando fi vuole, fof- 
fero valevoli a foftenere i fiotti , ed a cen- 
tra ftare , occorrendo, alle burrafehe. » 

Quindi è che i Proti o fieno Capomaftri 
deir arte fiudiarono prima di tutto di dare 
ad ogni parte tanto intcriore , quanto efte- 
riore de’ navilj determinate mifure , onde P 
una aveffe proporzione coll’ altra , e ciafehe- 
duna rifpondelTe a rutto 1’ edifizio . Impiega- 
rono in oltre la loro induftria nello ftabilire 
alcune curve di genere diverfo , dando alla 
nave tale figura , che più o meno s’ immer- 
geffe nell’acqua-, e che fendendo Tonde, e T 
aria nel camminare trovaffe meno ofiacolo 
che foffe poffibile . Effi furono ammaeftrati 
da una continuata ferie di cfperienze, che le 
fuperficie curve refiftono alT urto ed impulfo 
de’ fluidi meno delle fuperficie piane i al che 
fi aggiugne che uno fpazio circonfcritto da 
linee curve , è più capace d’ uno fpazio ter- 
minato da un’ eguale circonferenza compofta 
di linee rette . Un navilio adunque in fomi- 
gliante maniera conftrutto oltre la “maggiore 
facilità nel fendere, com’ è detto, l’acqua, 
e T aria acquifta eziandio più capacità di un 
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altro che da un’ eguale circonferenza di fu- 
perficie piane ùa. circondato . A tutte le par* 
ti ancora che compongono il gufcio , o fia 
olTatura della nave , ed a tutti i luoghi che 
in effe ci fono pofero il loro nome . Chia- 
marono per tanto colomba, e fopraccolomba 
due lunghe travi arcuate , polle una fopra 1’ 
altra, tra le quali li congegnano ed incadra- 
no di qua e di là alcune drifcie curve di le- 
gno , parte fchiacciate , e parte ritonde , che 
diconn codole dei navilio , e ilccome quede 
due travi raflbmigliano alla fpina , o da di 
delle reni del corpo umano , così vengono 
chiamate la fpina de’ navil) . Sono eifc la 
bafe di tutta la macchina, e dee la colomba 
fporgere in fuori nel fondo della carena , eh* 
•è la parte inferior della nave j c denderd 
dalla poppa indno alla prora . La colomba 
ha la fua coda ed il dio becco , che fono 
parimenti due travi piegate in arco , la pri- 
ma delle quali d congiugne all’ edremità di- 
rctana della deffa , e fale verfo la poppa -, la 
feconda connetted ali’ altro capo , ed afeende 
verfo la prora . La parte antcrioc della nave 
chiamarono cadello da prora , 1’ oppoda ca- 
llello da poppa , e la parte fuperiore di que- 
da il cadero . Gli fpalti o deno tavolati che 
tramezzano per lungo il navilio , d dicono 
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ponti , i quali hanno le loro fcale per ifcen- 
derc dall’uno all’ altro fino alla carena . Bac- 
tiporto è quella parte per cui fi entra nel 
navilio : bordo quella che da' fianchi fta fuo- 
ri dell’acqua: e corfia quello fpazio voto per 
cui fi cammina da poppa a prora . Interna- 
mente poi la nave c divifa in più camere e 
buche , nelle prime delle quali alloggia il 
Capitano ed altri , e nelle feconde fi confer- 
vano le provvifioni da vivere , la polvere, 
il fartiame , e le vele . V’ ha la fua cucina, 
la canova del vino , la prigione , ed il poz- 
zo dell’acqua. Finalmente il fondo della ca- 
rena chiamali fentina in cui fi pone la za- 
vorra , la quale c ghiaia mefcolata con re- 
na , ed altre macerie pefanti , acciocché la 
nave s’immerga alcuni piedi nell'acqua, Aia 
pari , e non barcolli . Di tutti qudU nomi 
dee averli una chiara idea per intendere pro- 
priamente cofa lia corpo d’un navilio. 

Unite che fono infieme tutte le parti le 
quali formano lo fchelecro , fi calafata ; vale 
a dire fi turano di fioppa le fue commelTu- 
re , e s’ impeciano . Ciò terminato fi vara la 
riave, cioè fi tira di terra in acqua, e ciò fi 
fa nel feguente modo . £lTa è già polla in 
mezzo di due correnti ben faldi , che dichi- 
nano verfo l’acqua, fino a cui le fervono di 

ca- 
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canale j cd intanto la tiene ferma una grofla 
gomena a un pilaftro , a un muro o ad al- 
tro raccomandata . Tagliafi la gomena e la 
nave fra i due correnti fu certi legni riton- 
di unti di fego colla prora abbaffata feorre 
nel mare . Pofeia li va fornendo il navilio 
de’ bifognevoli arnefi . Vi fi rizzano alberi j 
fi difpongono le antenne fi accomoda il ti- 
mone 5 vele , fatte , funi , carrucole , gabbie , 
ancore , ed altri arnefi e llruraenti li metto- 
no in ordine . 

Quattro fono gli alberi de’ vafcelli gran- 
di . L’ albero della maeftra , o lia dell’ arti- 
mone j della mezzana*, del trinchetto j e del- 
la civada, detto altramente di bomprelTo . Il 
primo Ila nel mezzo del vafccllo *, iPiecon- 
do fra quello, e la poppa*, il terzo tra 1' al- 
bero della maellra , c la prora *, ed il quarto 
coricato alquanto obliquamente fulla prora 
medefima. Il prodotto di quattro quinti del; 
la larghezza del vafcello moltiplicati per tre 
darà la lunghezza dell'albero della maellra, 
e la fua grolTezza farà di tanti pollici quan- 
te braccia elfo è lungo . La lunghezza dell’ 
albero del trinchetto elfer. dee quattro quin- 
ti della lunghezza del primo *, e la metà in 
punto dello llelTo quella della mezzana , of- 
fervata fempre la fuddetta regola rifpetto al- 
la 
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la loro groflezza . L’ albero finalmente della 
civada dovrà Tempre eflere uguale nella lun- 
ghezza , e groflezza all'albero del trinchetto. 
A quello, e all’albero della maeflra fe nc fo- 
prappongono due altri che fi collegano con 
iflaffe j il primo de' quali che fi aggiugne 
ancora agli alberi della mezzana , e della ci- 
vada , chiamafi albero del parrucchetro j l’al- 
tro del pappafico , o fia dei terzeruolo . 

Nel fito dove 1’ un albero collcgafi all' al- 
tro , flanno le gabbie , le quali fono iflru- 
menti piattiformi , che danno comodo a ma- 
rina) d’ammainare le feconde, e terze vele, 
e di fare feoperte , e l’afcolta. 

In fine fulla cima di ciafeun albero è pian- 
tata una banderuola , che ferve per conofeere 
i venti , c per diftinguere di qual nazione 
fono le navi. 

Le vele d’un navilio ( per parlare di que- 
lle ancora ) fono di due forti j cioè vele di 
figura triangolare che diconfi vele latine , e 
vele di figura quadra . Le prime vengono 
appefe all’ antenna traverfalmente collocata > 
abbifognano di pochiffime funi , e di vento 
non molto i facilmente fi maneggiano ,* ma 
fanno piegare il navilio , e perciò fono peri- 
colofe nelle burrafche . Le quadre pendono 
dalle antenne pofle orizzontalmente . Dieci 
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fono le vele d’un vafcello d’alto bordo, ben- 
ché tal volta fe ne aggiunga alcun altra, che 
ferve per pigliare maggiore quantità di ven- 
to . Tre ne porta 1’ albero della maeftra ; al- 
trettante quello del trinchetto j e gli alberi 
della mezzana , e della civada due per cia- 
fcheduno . Han tutte figura quadra , trattane 
la mezzana , la quale è triangolare . Le vele 
danno nome agli alberi che le portano , e 
però fi chiamano vela maeftra, o fia artimo- 
ne, mezzana, trinchetto, civada, parrucchet- 
to , e pappafico . 

L* antenna poi è quello ftile lungo che s’ 
attraverfa agli alberi della nave , ed a cui 
ftanno appefe le vele . 

Quanto fia alle funi de’ navilj , grandifti- 
mo è il loro numero j ma non fcmbrerà co- 
sì grande , qualora fi dividano in claffl fe- 
condo gli uflicj a’ quali fon 'deftinate . Tre 
per tanto fono le loro clafli . Quelle della 
prima fi adoperano a tener ferme le navi in 
porto , acciocché l’ impeto de’ venti non le 
danneggi', e fon dette gomone 5 il qual ge- 
nere di corde è in ufo parimenti per legare 
le ancore . Quelle della feconda collegando 
la parte fupcriore degli alberi a’ lati della 
nave, o al piede dell’albero vicino col mez- 
zo di certi legni di figura ellittica detti ca- 
pi 
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pi di montone, di uncini di ferro, c di car- 
rucole j non lafciano che gli alberi col ten- 
tennare fcuotano la nave. Effe ne hanno dell’ 
altre più picciole che le attraverfano , e for- 
mano tante fcale da poter afeendere nelle 
gabbie de’ navilj , AH’, ultimo le funi della 
terza claffe fono quelle che fervono agli ufi 
delle vele , ed antenne j e la maggior parte 
di effe vengono adattate nella girella feana- 
Jata delle carrucole , onde crefea la forza de- 
gli operaj . Quelle funi chiamanfi in una fo- 
la parola fartiame > e chi aveffe curiofità di 
fapere i varj lor nomi , ed ufficj legga i ca- 
taloghi nautici j che per me credo ben fatto 
di non recare foverchia noia a’ leggitori con 
la ftucchevole loro deferizione. 

L’ancora è un, ^roffo ferro di figura cilin- 
drica , ad un capo dei quale rifalgono due 
branche , o fieno raffi uncinati , e nell’ altro 
evvi un anello , dove fi lega la gomona . H j 
in oltre una sbarra di legno collocata in me 
do che l’ancora non può far a meno di noa 
aggrappare con uno de’ fuoi raffi o fcoglic . 
o terreno , od altro . 

•Finalmente il timone è mn pezzo di ic^ 
gno, il quale fi gira.fopra alcune aguglic, o 
fien gangheri di ferro , che fono ffiti ncUo 
ruota di poppa , ed il quale opponendo r.'.;/ 

L 2 acqu.'. 
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acqua orladeftra, or la liniftra fuperficie de- 
termina verfo la delira , o verfo la liniftra 
parte il moto della nave . Alla cima del ti- 
mone vi li accomoda ad angoli retti un al- 
tro lungo pezzo di legno che ferve di manu- 
brio , e che viene nel vafcello . Fa quello le 
veci d’ una leva , e perciò quanto più farà 
lungo, tanto minore larà l' incomodo del pi- 
lota nel maneggiare il timone ; imperciocché 
r azione della potenza crefce in proporzione 
della Aia diAanza dal punto di appoggio. 

Allorché il fondo del navilio fa acqua , o 
che A vuole prevenire Affatto pericolo , pic- 
gaA il medeAmo alla banda in maniera , che 
polfa vifitarA il fondo iAelTo e ralfettarA. 
QueAa operazione chiamaA dar carena a’ na- 
vilj . Con tavole pertanto , e con laAre di 
piombo A turano i buchi *, A rinforzano le 
parti deboli > riftoppanfi le fe^ure ; e A rim- 
palraa al di fuori tutto il navilio mal fano : 
vale a dire A ugne con pece nera , fego , ed 
olio di balena in modo che reAi all’ acqua 
chiufa la via d’inAnuarviA dentro. Con que- 
Ae materie tenaci ed untuofe vi A mefcola 
anco del vetro peAo 5 rimedio prefervativo 
contro i tarli di mare , chiamati brume , i 
quali (a) foliti elFendo annidar nelle tavole 

, • che 
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che danno fempre foce’ acqua , apporterebbe- 
ro alle navi col rofìcchiarle un grandìlfimo 
danno, e a gravi pericoli le porrebbero, al- 
lorché non fi avelTe la cautela di fpalmarle 
di quando in quando , e di adoperare il ve- 
tro polverizzato , valevole a far morire ver- 
mi cotanto infedi , lacerando loro con le 
acutidìme Tue punterelle la bocca , e le vi- 
feere . 

Il luogo poi dove per l’ordinario vengono 
fabbricati i navilj , è detto Arfenalc j parola 
compoda da’ due latini vocaboli .Arx, & Se- 
natus i imperocché eflb veramente é del Se- 
nato fortezza e difefa. Quivi lavorano i Pro- 
ti , c le Maedranze , e fono cudoditi tutti 
gli attrezzi ed armamenti nccelfarj a corredare 
le navi. L’Arfenale di Venezia é uno de’ più 
antichi , e più rinomati j e grandidìma fama 
hanno parimenci quelli di Mardglia, di E.oc- 
caforte , di Bred , di Tolone , e di Londra . 

Ma vegniamo alla mifura , alla grandezza, 
ed al carico delle navi . La comune loro 
mifura predo gli Europei fi é la botte , che 
contiene venti barili , ciafeheduno de’ quali 
pefa cento libbre . Ma ficcome varie fono le 
grandezze delle navi , cosi varie per confe- 
guenza fono le loro mifure j e perciò non 
tutte faranno capaci del medefimo carico. 
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La grandezza de’ navilj defumefi dalla lo- 
ro capacità 5 perchè volendo noi fignificare 
quanto un navilio Ila grande , diciamo che 
contiene tante botti . Or’ alcuni navilj oltre 
agli arnefi , a' viveri , ed a marina j neceifa- 
rj , portano cinquanta o felTanta botti ; e 
quelli fono de’ più piccioli j li mezzani ne 
portano dugento o trecento -, li groflì cinque- 
cento, ed alle volte di più ; e nella claffe di 
quelli ultimi uno de’ più grandi, e più con- 
fiderabili de’ noftri tempi H fu quello eh’ è 
flato fabbricato a Woolwich in Inghilterra. 
Avea dugento dieci piedi di lunghezza , por- 
tava cento dieci cannoni, mille dugento cin- 
quanta uomini , e tremila trecento botti . 

Si dee avvertire però che li vafcelli non 
fieno di una fmifurata grandezza j impercioo 
chè il pefo loro eccedente , e la grande re- 
fiilenza che troverebbono- nell’ acqua , e nell’ 
aria a cagione della troppo eftefa loro fupcr- 
fìcie , li renderebbe difadatti al moto , e ci 
toglierebbe la maniera di poter far ufo de* 
medeùmi nel mare , e si coufumerebbonfi ne 
porti fenza predarci fervigio alcuno . Tale d 
fu il cattivo fine eh’ ebbero quelli che fece 
fabbricare Jacopo IV. Re di Scozia , Prance- 
feo I. Re di Francia , ed Enrico Vili. Re d’ 
Inghilterra , i quali conobbero finalmente di 

ave- 
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avere male impiegate tante fpefe e tant’ atten- 
zione nel fare edificare vafcelli di una mo- 
le cftraordinaria (a). Efll, conforme fi c det- 
to , riefeono inutili a cagione del foverchio 
loro pefo y attefo che li navilj grandi elTer 
debbono fabbricati di legni molto più grof- 
fi di quelli , onde fi edificano i piccioli ; c 
molto più grofll che non è 1’ ecceflb della 
mole degli uni fopra la mole degli altri ; 
poiché fe la groflèzza de’ legni folte propor- 
zionata alla grandezza de’ navilj , un vaicel- 
lo grande fi fenderebbe da sé pel fuo pefo. 
Ciò rendei! chiaro e manifeflo per la dottri- 
na delle refiftenze de’ folidi , della quale fu 
benemerito inventore 1’ immortale , e non 
mai abbafianza commendato Galileo ; dottri- 
na che fu pofeia ampliata da molti uomini 
dotti , e tra quelli da’ celebri Ab. Grandi , 
c MulTchenbroek. 

£ qui cade in acconcio notare che quanto 
un corpo è più grande , tanto minore è la 
fua fuperficie rifpettivamente a un più piccio- 
lo . Perciò un vafcello più grande d’ un altro 
avrà rifpetto ad elfo la fuperficie minore , 
ma farà capace di maggior carico . Quin- 
di è che , feemando la fuperficie rifpetti- 
va , e crefeendo la capacità del carico in pro- 
por- 
ci) Buchanan. Hiil. Scot. Lib. 13. 
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porzione della grandezza , tanto minore farà 
la fuperficie del più grande , e tanto mag- 
giore il filo pefo , quanto 1’ altro farà di ef- 
fo più picciolo . Un vafccllo per tanto più 
grande farà nelle burrafche meno efpofto d* 
un minore al pericolo di naufragare ; imper- 
ciocché il più grande per il pelo maggiore , 
per riramerfione più profonda , e per la mi- 
nor fuperficie farà piu valevole dell’ altro a 
refiftere all’ impeto del vento , e de’ marofi j 
cd il più picciolo farà più agitato da efll ; 
perchè oltre l’avere minor pefo, ed attuffarfi 
manco , prefenta alla loro azione una mag- 
gior fuperficie del primo. 

Riguardo poi al carico de’ navilj c da fa- 
pere prima di tutto , che per legge collante 
dell’ Idrollatica , e delle gravità fpecifiche un 
corpo più leggiero d’ un fluido , immergen- 
dofi , occupa il luogo 'di una quantità di ef- 
fe fluido, la quale tanto pefa, quanto il cor- 
po medefimo immerfo j in modo tale che 
liccome la detta quantità , o fia volume fla- 
va in equilibrio col rimanente del fluido , 
così con lo fleflb è parimenti in equilibrio 
il corpo che viene arruffato . 

Da ciò proviene che, occupando nell’acqua 
il vafcello carico un luogo maggiore , che 
non occupava quando era voto , dicefi eh’ è 

ca- 
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capace di portar un pelo uguale a quello del 
volume dell’ acqua , il luogo del quale egli 
occupa di più . Eflempigrazia fe un vafcello 
empie di più , che non empieva effendo vo^ 
to., il luogo d’.un volume di acqua del pefo 
di quattrocento botti , chiamali vafcello di 
quattrocento botti di tenuta. ' 

Per conofeere però fina a qual fegno pofla 
caricarli un navilio (dobbiamo confiderare eh’ 
eflb (d) non,hatda immergerli nell’acqua fi- 
no all’ ultimo ponte i imperciocché la forza 
d’ un vento impctuofo facilmente lo affonde- 
rebbe . Dovrà dunque necelTariamentc cemer- 
gere dall’ acqua almeno con la terza parte 
della fua concavità. Ciò pollo» fappiamo per 
pratica univerfale, che il folo pefo di un va- 
fcello voto lo -fa affondare una fella parte 
della concavità di elfo ; per la qual cofa fo- 
lamente mezza concavità del vafcello farà la 
dcllinata al fuo carico.. 

Ma lo llabilire in atto pratico il numero 
delle botti che potrà portare un navilto di- 
pende dalla cognizione profonda della Stereo- 
metria, o fia dellajnifura de’ folidi } dal che 
fi comprende quanta necelfità abbia un Nau- 
tico d’ elTere fublime Geometra > conciofiachè 
per ridurre a .piedi .cubici lo fpazio folido 

M del- • 

(a) Dcchales de Naviga*. Lib. i. prop. i. 
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della concavità della nave fa d* uopo faper 
determinare la natura delle curve che forma- 
no la fua interna fuperficie. 

Nè credo che fia cofa fuperflua 1 ’ avverti- 
fe eziandio , che dalla cognizione della già 
accennata inalterabile legge dell’ Idroftati- 
ca ricavafi la maniera di computare il pefo 
di un navilioànfienie con quello del fuo ca- 
rico . Abbia per efempio il navilio cencin- 
quanta piè di lunghezza le venticinque di 
larghezza , prefe nella lor maggior’ ehenfio- 
nc *, c fi attuffi nell’acqua quattro piedi . E' 
chiaro che , fe la nave terminata folTe da fu- 
perficie piane unite tra sè ad angoli retti, 
nel prodotto di quelle tre dimenfioni avrem- 
mo il numero de’ piedi cubici di quel V0I117 
me di acqua , il luogo del quale viene oc- 
cupato dalla nave immerfa . Ma poiché la 
nave è circondata da fuperficie curva , perciò 
è raeftieri prima di tutto il determinare la 
natura di ella, ed offervare efattamcntc quan- , 
ta fe ne immerge nell’ acqua j ed in fecondo 
luogo ridurre col mezzo del calcolo la parte 
immerfa a piedi cubici , i quali moltiplica- 
ti per le libbre che compongono un piè cu- 
bo di acqua , « daranno il pefo del foprac- 
cennato volume di effa . Ma ., com’ è detto, 
li corpi più leggieri di un fluido pefano tan- 

. to, 
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to , quanto pefa la quantità del fluido me-^ 
defimo , il pollo della quale ingombrano ; 
dunque calcolando il volume fuddetto , fi 
calcolerà il pefo del navilio con tutto il fuo 
carico . 

Dalla medefima legge deriva altresì il mo- 
do di follevare nell’ acqua un vafcello che 
abbia rotto nella rena , oppure che fia rimar 
Ilo filile fecche , nè pofla da quelle liberarfi . 
Per ciò fare (a) s’attacchino al vafcello im- 
pedito quando 1’ acqua è calata delle caffè 
grandi , e forti , il volume delle quali abbia 
proporzione col pefo di effo , e colla forza 
ché fi richiede per tiramelo fuori. Se , cre- 
feendo 1’ acqua , il volume della medefima 
corrifpondente a quello del navilio , e caffè 
attaccate , pefa più che non pefano effi , re- 
llerà il navilio libero da quell’ impedimento; 
conciofiachc crefeiuto lo fteffo molto di vo- 
lume , ma poco di materia , per le caffè ag- 
giunteci , e perciò divenuto più leggiero del 
volume di acqua, il luogo del quale ingom- 
bra, farà forza per venire al di fopra . In fi- 
raile guifa quelli che imparano a nuotare 
adoperan delle vefciche piene di aria , il vo- 
lume delle quali è più leggiero di un egua- 
le volume di acqua *, laonde non potendo 

M 2 effe 

(rt) N«llet Lez. di Fif. Sp«r. t. 2. feff. 3. prop. 3. efp. 8. 
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effe fommergerfi aiutano li nuotatori a ftar- 
lene follevati in quel fluido. 

Finalmente dalla figura della carena d’ un 
vafcello deriva 1’ attitudine di effo a fare i 
viaggi fpediti e non interrotti. E' di meftie- 
ri per tanto che , dove i porti lo permetta- 
no , abbia la fteffa una forma che faccia pc- 
fcarc il vafcello più a fondo che fia poffi bi- 
le . La ragione è chiariflTima . Entrando un 
navilio profondamente nell’ acqua , fa viag- 
gio quali con tutti i venti verfo la medefi- 
nia parte j poiché fe anche non ha il vento 
in fil di ruota, ma che fpiri lateralmente, 
trova nella refiflenza dell’ acqua un punto di 
appoggio , e rivolge al vento tutta la fuper- 
ficic della fua lunghezza 5 onde ne viene cK’ 
effo può navigare fenza perdere tempo , o 
per meglio dire a golfo lanciato . Di quà 
nafee la ragione per cui li navilj degl’ India- 
ni, e di quelli che navigavano nel Mar Rof- 
fo , facevano i viaggi più tardi e lenti , che 
i navilj de’ Greci , e Romani . I vafcelli de’ 
primi effendo troppo leggieri poco entrava- 
no nell’ acqua , dove al contrario quelli de’ 
fecondi , effendo più pefanti , s’ immergeva- 
no maggiormente nel mare. 

Ora la buffola fu quella che affinando la 
umana induflria le infegnò a perfezionare nel 

mo- 
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modo che fi è detto la coftruzione de’ navi- 
Ij. A lei dunque fiamo noi debitori di aver- 
ci neceflitati a ritrovar la maniera di ben 
fabbricare un vafccllo , col di cui mezzo ci 
fofle facilitata maggiormente la navigazione . 
JVIa quello non è in fine il folo vantaggio 
eh’ ella ci abbia p,romóflb . Vedremo ne’ fe- 
guenti Capitoli di' quanti altri ella fia fiata 
feconda, cagione. 




CA- 
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CAPITOLO QUARTO^ 

De globi , delle carte geografiche , ed idraulicbe , 
delle latitudini , e delle longitudini. 




On fappiamo di certo chi fia fla- 
to il primo a coflruire la sfera 
armiilare ; a defcrivere nelle ta- 
vole la terra j e a difegnare la 
fua sfericità. Archimede che vif- 
le dugento anni circa avanti Gesù Criflo ri- 
flaurò bensì la sfera armillare j ma non può 
dirli che ne Ila flato l’ autore . Egli , e Polfi- 
donio cencinquanta anni dopo , indi Tolom- 
mco infegnaronp 1’ ufo della sfera , applican- 
dola al moto delle flelle , ed agli afpetci del 
cielo.’ 

Quanto alle rapprefentazioni della terra Tul- 
le carte , Eratoftene , come riferifce (a) Stra- 
bone , dà 1’ onore ad Anafimandro difcepolo 
di Talete, che fiorì cinquecento ottantaquat- 
tro anni avanti Gesù Criflo, d'eflere flato il 
primo autore d’ una tavola geografica . Il 
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Voflio {a) dà il vanto di quello trovato agli 
Arabi . Ma , comunque fi lia , noi abbiamo 
certi documenti , che al tempo di Socrate v’ 
erano in Atene le carte della Grecia , ed al 
tempo di Augnilo quelle di tutta la terra 
allora conofciuta . A- Tolommeo Principe de- 
gli Allronomi deefi fuor d’ ogni dubbio la 
gloria di aver migliorate di molto le carte 
geografiche . Il primo però a cui venilTc in 
mente l’ idea di rapprelentarc la terra in un 
mappamondo , e di dividerlo in due emisfe- 
ri , fu al dire del Sig. Valleraont (b) Arzael- 
lo Moro di nazione , e nato in Toledo , che 
vilTe neirundccimo fccolo j febbene non ad- 
duca egli alcun fondamento della gloria che 
attribuifce a quell’ Arabo. 

- ' A tale propofito richiede l’onore della Ve- 
neziana Nazione , madre in ogni tempo fe- 
conda di Tariffimi ingegni , eh' io faccia pa- 
rola di Fra Mauro Veneziano Camaldolefe, 
eccellente Cofmografo . Egli fu l’autore del 
celebre planisfero miniato in cartapecora, che 
confervafi tuttavia prelTo i Monaci Canialdo- 
Icfi di S. Michele di Murano . Chiariffima è 
cotella opera negli ferirti di molti uomini 
dotti , che di elTa fecero lodevole menzione j 
c tra quelli dee noverarli 1’ Ecccllentiffirao 

Sig. 

(a) Vallemont T. i. Lib. 2. cap. 5. (^) Nel citato luogo. 
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Sig. Proccurator Fofcaiini , che cc ne dà in 
oltre nel già allegato Aio Libro {a) molte 
particolari notizie . Fece Fra Mauro , per 
quanto I fi erede, quefto planisfero {b) nell’ 
anno mille quattrocento feflanta a contem- 
plazione . della Repubblica , come fla fcritto 
in una nota che l'opra vi fi legge . Eccita- 
mento a quefto bel lavoro , oltre- il piacere 
di fetvire al fuo Principe , gli furono le feo- 
perte de’ paefi che a que’ tempi facevanfi da’ 
Portoghefi . Egli conformando, la lua deferi- 
zione a’ lumi che ritraeva dai viaggiatori, 
correffe e migliorò le difettuofe tavole di To- 
lommeo , e degli altri Cofmografi . Imper- 
ciocché la pofizionc dell’ Etiopia Occidenta- 
le olTervafi nel fuo planisfero molto più efat- 
ta che in quelle } e dove Tolommeo poneva 
terra incognita per confine dell’ Africa , irt 
quefto vedefi ch’c circondata dal mare. Mol- 
te altre degne particolarità fino allora non 
fapute trovanfi in quefto bel mappamondo; 
il quale , come fcrilfe Giovambatifta Rannu- 
fio, (f) era fino al fuo tempo in tanta ftima 
tenuto , che non paffàva giorno che qualche- 
duno non andafie a vederlo e ad efaminar- 
lo , traendo a sé la curiofità de’ foreftieri , c 

r am- 

(a) Lib. 4. pag. 419. (^) Collina confid. iftor. part. 2. cap. 5. part. i. 

(<•) Tom. 2. delle navigaz., e viaggi. 
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r ammirazione degl’ intendenti . Un altro (a) 
in tutto limile al fopraddetto ne avea lavo- 
rato Fra Mauro negli anni avanti per com- 
meflione (^) di Alfonfo IV. Re di Portogal- 
lo i ed è quello di cui parla (c) il Sig. Re- 
naudot , eh’ era flato veduto nell’anno mille 
cinquecento ventotto da Francefeo di Soufa 
Tauvarez nel moniflero di Alcobaza . Con- 
ghietturò aflai ragionevolmente il già me- 
morato P. Collina ( d ) , che i Principi di 
Portogallo faceflero vedere queflo planisfero , 
e qualche copia ne confegnaflero a’ loro na- 
vigatori , perchè fe ne lerviflero ne’ viaggi 
verfo mezzodì j il che fucceduto elTendo , 
com’ è molto verifimile che flato Ha , faran- 
no i Portoghcll debitori al noftro Fra Mau- 
ro di aver’ egli contribuito alla feoperta , ed 
al paflaggio del tanto celebrato Capo di Buo- 
na Speranza . 

Non li credefle però che Ì1 lodato Fra 
Mauro lia flato il primo , che deferitta ab- 
bia la terra fulle tavole dopo il riforgimen- 
to delle feienze . Ognuno fin’ ora portò fo- 
migliante opinione > ma la feoperta fatta re- 
centemente d' una tavola geografica di fingo- 
larifli mo pregio toglie a Fra Mauro quell’ o- 

N no- 

(rt) Fofearini nel citato luogo . (i) Fofearint p»g. 420. n. 273. 

(f) V. Collina pag. 82. n. 2., e Fofe. alla pag, c n. citate. (^) Pait. 

2. cap. 5. parag. i. 
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noie che gli veniva attribuito ; e per efla 
fiamo appieno informati , che molto tempo 
innanzi era nota in Venezia 1’ arte di for- 
mamele •, e che nell’ cfecuzione della medefi- 
ma fu egli da altri preceduto . Pofleditore di 
quella rariflima carta è il Ch. Sig. Girolamo 
Zanetti Veneziano , benemerito della lettera- 
ria Repubblica per le varie erudite produ- 
zioni del fuo ingegno j ed egli con molta 
benignità li è compiaciuto di comunicarme- 
ne la notizia . £' cotella tavola lavorata a 
penna in un folo pezzo di carta membrana- 
cea i e fopra vi fi leggono ferità li nomi di 
Francefeo , e di Domenico Pizigano , «che la 
difegnarono in Venezia nel mille trecento 
felTantafette j cioè quali un fecolo avanti che 
Fra Alauro formalTe le fue . Molte cofe de- 
gne di oflervazione trovanli in quella carta 
geografica , la quale grandiflfìtno onore a’ 
Veneziani arrecando , ci dà una chiara ed 
efatta informazione del mondo allora cono- 
feiuto , e di altre diverfe particolarità , che 
attentamente efaminate potrebbero per av- 
ventura rifebiarare alcuni punti della geogra- 
fia non bene intefa di que' tempi rimoti. 

. Altri planisferi dopo gli accennati furono 
formati da altri valenti Cofmografi . Pietro (a) 

Ap- 

(<t) Vallemont Tom. i. Lib. z. cap. 5. 
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Appiano Tedefco uno nc fece, ed uno il Du- 
val di figura quadrata *, ma tanto il primo , 
che il fecondo fono pieni di confiderabili 
difetti . Li migliori tra gli altri fono quelli 
che pubblicarono negli ultimi tempi il San<; 
fone , e il dell’ Isle . 

Dopo la fiorica narrazione della sfera , e 
de’ mappamondi , credo che non farà fuori 
di propofito il dare a’ leggitori una almeno 
fuperficiale idea de’ mcdefimi . La sfera ar- 
miilare per canto è una macchina di figura 
rifonda compofta di dieci circoli , fei mag- 
giori , e quattro minori , nel mezzo de’ qua- 
li evvi un picciolo globo che rapprefenta la 
terra. I circoli maggiori diconfi l’ orizzonte, 
il meridiano , 1’ equatore , Io zodiaco , il 
coluro degli equinozj , ed il coluro -de’ fol- 
ftizj . I minori poi fono il tropico del can:* 
ero , il tropico del Capricorno , il polare ar- 
tico, ed il polare antartico j e i due punti, 
che fono all’ efiremità dell’ affé, il quale palTa 
pel centro della terra , e termina ad un ca- 
po ed all’ altro della fuperficie del cielo , fi 
chiamano poli . Non è mio difegno di fpiega- 
re a parte a parte gli ufi di quelli circoli , cor 
fa già abbafianza trattata e ripetuta da tanti i 
ma dirò folo generalmente , che la sfera ar- 
millare ferve a farci conofeere la figura dell’ 

N 2 uni- 
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iinivcrfo , e a darci un’ idea fenfibile delle 
differenti linee, le quali c’immaginiamo che 
vengano defcricte dagli aftri moventilì nel 
cielo , e che precifamente dividano o termi- 
nino il loro corfo . Quelli punti , e circoli 
applicanli facilmente alla fuperficie del globo 
tcrrellre , concependoli nella immaginazione 
difpolli fopra la medefima nel modo ifteffo. 
che nella sfera fi offervano. 

Mappamondo, o planisfero, o mappa uni- 
verfale è una figura piana che rapprefenta tut- 
ta la fuperficie del globo terracqueo ^ e map- 
pa particolare è una fomigliante figura che 
ci dimollra qualche parte o regione di effo » 
Le principali qualità che dee avere una.raap- 
. pa fono , che la polizione d’ ogni luogo cor- 
rifponda efattamente a’ circoli principali , che 
fi fuppongono deferirti filila terra i che le 



grandezze de’ paefi delincaci abbiano conve- 
nienza e proporzione con le grandezze, de* 
veri j e che i drverfi luoghi abbiano tra sè 
la difianza medefima che hanno realmente 
filila terra. Cotefte mappe vengono dette an- 
co carte geografiche per differenziarle dalle 
carte idrauliche , le quali fono diverfè dall' 
altre perchè fervono a un fine diverfo . Le 
prime prefentano allo fguardo la fuperficie 
del globo terracqueo j vale a dire e lidi , <ed 

ifo- 
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[fole, e mari, c ciò che da’ mari c più lon- 
tano 5 avendo folamente 'riguardo a circoli 
meridiani , e paralleli per determinare le lon- 
gitudini , e le latitudini de’ luoghi . Ma le 
carte idrauliche formate fol tanto per regola 
delle navigazioni altro non ci rapprefentano 
che lidi, porti, fcogli, feni , mari, ed altro, 
che ne’ mari efifte di più ofTervabile ì e non 
pure vengono in effe delincati i meridiani; 
ed i paralleli , ma eziandio le loxodromie , 
delle quali fi parlerà in altro luogo. Le car- 
te idrauliche adunque debbono farci offerva- 
re tutte quelle linee che rendonfi neceffarie 
per ben dirigere il navilio 5 c quelle faranno 
riputate le migliori che con più efattezza , e 
per modo più facile ci moftreranno que’ luo- 
ghi verfo de’ quali fi naviga; le diftanze de- 
gli uni dagli altri ; la quantità del cammino 
da farli ,* e la via più corca di giugnere ai 
fegno prefiffo. 

Tre forte ci fono di mappe' o di carte i- 
drauliche'j le une diconfi carte compofte di 
rombi , e diftanze -, le feconde carte piane ; 
le terze carte ridotte . Nelle prime ci vengo- 
no rapprefentati i rombi, o fieno plaghe del 
mondo fenza meridiani , e paralleli , con 
una fcala delle miglia , che ferve a mifii- 
rare le diftanze da un luo^o all’ altro . In 

que- 
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quefte carte (a) oltre alla confufione delle li- 
nee che defcrivonc^ i varj rombi , la quale 
crefce col crefcere del loro numero , e che 
può far incorrere in graviflimi errori allor- 
ché da’ nocchieri ne fia prefa una in ifcam- 
bio deir altra ; v’ è la grande imperfezione 
che, non eifcndovi circoli di latitudine, non 
può di effe farli quell’ ufo che per ben rego- 
lare le navigazioni ricercali. Nelle carte pia- 
ne i meridiani vengono defcritti per linee 
tra se parallele. Tre (b) manifeftillimi di- 
fetti hanno cotali carte j cioè il parallelifmo 
de’ meridiani, poiché dovendo elTi incontrar- 
li ne’ poli , non ponno effere mai paralleli ; 
r uguaglianza de’ gradi de’ diverli paralleli , 
e deir equatore , dal che deriva la conlidera- 
bile inconvenienza , che le diftanze de’ paelì 
che dall’equatore s’allontanano, e che inlie- 
me s’ accollano ad oriente , o ad occidente ; 
diventano più grandi di quello che debbono 
effere ; finalmente l’ impoflibilità di fcrivere 
in quefie mappe le loxodromie , le quali , 
come apparirà per le cofe che fi diranno al- 
trove , in vece di effere lince curve farebbe- 
ro linee rette . 

Ala così fatti errori delle carte piane ven- 

go- / 

(«) Dechales de Navigat. lib. 5. prop. 5. (i) Dechaks de Navigar- 
Lib. prop. if. 
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gono corretti nelle carte ridotte ; In due 
modi furono effe ridotte , e col defcrivere i 
meridiani alquanto tra sè inclinati , e .col 
fegnare i paralleli con lince rette, e li meri- 
diani con ellittiche: ma e l’una e 1’ altra di 
quelle maniere fono fallaci > imperciocché 
volendofi fchifarc alcuni errori , in altri li 
cade niente meno conliderabili . Il vero mo- 
do di bene ridurre una mappa è quello (a) 
di defcrivere i meridiani paralleli , accioc- 
ché le linee de’ rombi facciano con ciafche- 
duno di elfi gli angoli uguali j mà perche 
rendefi neceffario che i gradi, de^ieridiani, 
e de’ paralleli confervino tra sè nella map- 
pa quella convenienza medellma , che hanno 
fulla fuperficie della terra , perciò i gradir di 
elfi meridiani debbono effere ineguali, e cre- 
feere fecondo che li avvicinano al polo nella 
proporzione illeffa con cui feemano i gradi 
de’ paralleli . Le carte in tale maniera ridot- 
te ricevendo il nome da colui che riduffele, 
il quale fu Gerardo Mercatore, appellanli car- 
te del Mercatore. 

Le linee poi che fi veggono deferitte nelle 
mappe, e che s’incrocicchiano infieme, c’in- 
formano delle dillanze rifpettive di tutti i 
paefi dall’ oriente all’ occidente , e dal mez- 
zodì 



(a) Dcchales de Navigar. Lib. 5. prop. 7- 
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2 odì al fettentiione . Perchè pofllamo ciò ben 
comprendere , convien fapere che 1’ interval- 
lo del globo terrcftre dall’ oriente all’ occi- 
dente diccli fpazio delle longitudini , c che 
quello dal mezzodì al fettentrione fpazio del- 
le latitudini viene chiamato . Conofeevano 
gli antichi Geografi la terra più eftefa dall’ 
Eft airOveft , che dal Nord al Sud j e per- 
ciò alla prima diftanza diedero il nome di 
longitudine , ed alla feconda quello di lati- 
tudine . Gli ufi principali della geografia , e 
deir arte del navigare dipendono dalla vera 
cognizione di quelle due diftanze . L’ equa- 
tore , ed i circoli ad elTo paralleli che olTer- 
viarao regnati fopra le mappe , indicano la 
longitudine , ed i meridiani la latitudine . 

Ciafeheduno di elfi paralleli , e meridiani 
è divifo in trecento felTanta gradi j numero 
col quale piacque a’- Macemacici di partire 
la circonferenza del cerchio . La latitudine 
d’un paefe altro non è che la fua lontanan- 
za dall’ equatore ; e perciò i circoli ad eflb 
paralleli diconfi paralleli di latitudine , poi- 
ché tagliando quelli li meridiani ci dinota- 
no colle loro interfecazioni le latitudini de’ 
paefi . L’ arco del meridiano poi interpofto 
tra 1’ equatore celefte , e tra lo zenit , o fia 
punto verticale del paefe di cui fi cercai op- 
pure 
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pure l’arco del meridiano tra il paefe lleffo, 
c l’equatore terreftre , ci dà la mifura preci- 
fa di quella lontananza. 

Due oltracciò fono le latitudini > meridio- 
nale allorché il luogo di cui vuolfi fapcrc la 
latitudine è di là dall’ equatore verfo mez-; 
zodì ; e fettentrionale quando è di quà ver-' 
fo tramontana . La diftanza dello zenit dall* 
equatore , o Ha latitudine d’ un luogo , c 
fempre uguale all’ elevazione , o fia altezza 
del polo del luogo medelimo fopra l’orizzon- 
te . Di quella infallibile verità molto facil- 
mente fi viene in cognizione in tale manie- 
ra. Lo zenit d’ ogni paefe è lontano dall’oriz- 
zonte novanta gradi , o ha la quarta parte 
della circonferenza del circolo ; ma fi fa che 
appunto novanta gradi è diftante 1’ equatore 
dal polo 5 dunque fe dall’ uno e dall’ altro 
quadrante levili l’ arco comune che li frap- 
pone tra lo zenit , e il polo , rellerà 1’ arco 
tra r equatore e lo zenit , o lia la latitudi- 
ne , eguale all’arco tra il polo, e l’orizzon- 
te, o lia all’altezza del polo fopra l’orizzon^' 
te medelimo. 

Ma quantunque il polo altro non lia che 
un punto immaginario , e che non cade fot- 
to a’ fenh ; nulladimeno ci viene effo indi- 
cato dalla llella polare , la quale deferive in- 

O tor- 
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torno al medcfimo un piccioliffìmo cerchio. 
Coirefacca c diligente oflervazione della maf- 
fima , e minima altezza di quell’ alito pollia- 
mo conofeere 1’ elevamento del polo fopra 1’ 
orizzonte , e per confeguenza la latitudine. 
Per ciò fare defcrivali prima di tutto una li- 
nea meridiana j pofeia fi adatti a quella li- 
nea un quadrante, e li olTervi la malfima, 
c la minima altezza della polare . . La metà 
della dilFerenza che palTa tra 1’ una e 1' altra 
altezza , fottratta dalla malfima , od aggiun- 
ta alla minima , ci darà la giuda elevazione 
del polo fuir orizzonte . 

Divelli altri modi vengono dagli eruditi, 
e particolarmente dal Dechales (a) infegnati 
per olTervare la latitudine , i quali tralafce- 
rò di riferire ; potendo ognuno che curiofità 
ne avelTe foddisfarla a fua polla . Balli il 
dire che -di grandiflìmo ufo cd utilità è nel- 
la navigazione il faper bene olTervare c co- • 
jiofcere la latitudine , la quale c’informa a 
quanti gradi di clTa fi trovi la nave, e quan- 
to cammino abbia fatto verfo il mezzodì , 
o verfo il fettentrione . 

Ora elfendofi data un’ idea fufficiente della 
latitudine, parliamo anche fuccintaraente del- 
la longitudine . Chiamali longitudine di un 

luo- 

(a) De Navigat. Lib. 6 . 
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luogo la diftanza di eflb dal primo meridia-’ 
no . Diverfe , come ognun fa , furono le opi- 
nioni de’ popoli , e degli Aftronomi intorno 
al luogo in cui il primo meridiano dovefle 
coilocarfi . Picea di Marfiglia lo pofe nell* 
Islanda , che fu , fecondo alcuni , 1’ antica 
Tuie -, Eratoftene allo ftrecto di Gibilterra; 
Tolommeo nelle Canarie ; Ticone Brahe ad 
Uraniburgo ; Alcffandro VI. , come fi è det- 
to , nelle Azzore ; gli Spagnuoli , ed i Por- 
toghefi trecento feteanta leghe al ponente dell’ 
ifole di Capo Verde ; i popoli del Nord nell* 
ifola di Tenerifo ; i Chinefi a Pekin j i Fran- 
cefi nell’ ifola del Ferro ; ed i Signori della 
reale Accademia delle Scienze nell’ OfTervato- 
rio di Parigi ; all’ ultimo de’ quali meridia- 
ni attieni! ognuno e per la fomma diligenza 
e cautela con la quale fu prefo , e perchè a- 
vendo il celebre Calfini facce in eflb le ta- 
vole degli ecclifll de’ Satelliti di Giove, rie- 
fee facile il paragonare con qdel meridiano 
le longitudini o diflanze degli altri . La di- 
verfità di quelle opinioni deriva dal non ef- 
ferfi oflcrvata cos’ alcuna ne in cielo, nè fili- 
la terra , che valevole fofle a determinare 
anzi un luogo che un altro , per cui il pri- 
mo meridiano paflar dovelfe > e già fappia- 
mo che in un lemplice cerchio non avvi al- 

O 2 cun 
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cun punto il quale piuctofto che un altro 
debba chiamarli principio del cerchio mede- 
limo . Ma pollo anche che tutti convenifle- 
ro nel mcdellmo parere intorno a cotello 
luogo, non farebbe ciò ballevole a fciorre la 
difficoltà che confille nello filTare precifamen- 
tc la longitudine di ciafcun paefe , vale a 
dire la fua dillanza dal primo meridiano. 
Quella difficoltà proviene dal non ritrovarli 
nel cielo riguardato dall’ oriente all’ occiden- 
te un -punto filTo , per cui polTa olTervarli la 
longitudine in quel modo che per 1’ immo- 
bilità del polo ci riefce agevole il conofcere 
la latitudine . Se un metodo certo fi fcoprif- 
fe di trovare la prima, ficcome non ci man- 
ca per la feconda , nulla di più farebbe me- 
llieri all’arte del navigare per giugnere all’ ul- 
timo grado di perfezione . Non avremmo al- 
lora bifogoo di tante ttcce azioni ed avverten- 
ze per dirigere il cammino della nave j fa- 
remmo ficuri* di compiutamente regolarlo 
ed unendo 1’ olTervazione della longitudine a 
quella della latitudine , potremmo continua- 
mente venire in cognizione del vero fito a 
cui fofle pervenuta la nave , e del viaggio 
che farebbefi fatto verfo levante , o ponente 
dal luogo della partenza . La feoperta d’ un 
metodo che tanto vantaggio arrecherebbe all’ 

ar- 
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arte di navigare , ha intereflate molte hazio^ 
ni , le quali proccurarono di promuoverla , 
eccitando gl’ ingegni coll’ offerta di larghiflìx 
me ricompenfe a volgere tutto. lo fludio per 
ritrovarne alcuno j ma fino ad ora molti uo^ 
mini dotti fi fono in quella malagevolifllma 
ricerca inutilmente affaticati . Giovambatifla 
Morino (a) Profelfore di matematica in Pa- 
rigi credette al tempo del Cardinale di Ri- 
chelieu di aver dato nel fegno j ma in fine 
ritroYolIi che il fuo metodo non era alla na- 
vigazione applicabile , e che per confeguen- 
za niun utile avrebbe alla medefima appor- 
tato . 

Varie ftrade furono tenute da’ Filofofi per 
venir a capo , fe poffibil mai foffe fiato , di 
quella importantiflima imprefa . Immagina- 
rono alcuni che gli orinoli , e i pendoli ef- 
fer poteffero il vero mezzo per ben riufcir- 
vi j ma s’ accorfero che vana ed inutile era 
quella loro credenza ; non potendo gl’ indici 
de’ primi mifurare il tempo con quell’ efat- 
tezza che ricercali *, e non elfendo molto at- 
ti i fecondi ad adoperarli fui mare . La fin- 
golare indufiria però degl’lnglefi fempre mai 
volta a migliorare le arci, ed a tentare utili 
ritrovamenti , giunfe a fabbricare degli ori- 
noli 

(«) Vallemont Elem. della ftor. T. i. Lib. 2. cap. 
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uoli che confervano non oftantc I’ agitazione 
dell’ onde quali una giuda uguaglianza de’ 
lor movimenti ; il che diede ragionevole 
motivo a Mr. De Maupertuis (a) di afferire 
che un nuovo grado di perfezione in cote- 
di orinoli darebbe la tanto dedderata folu- 
zione del problema. 

- Altri fi fono poi perfuafi che le offerva- 
zioni de’ fenomeni celefti , e particolarmente 
degli ecclifii del Sole , e della Luna poteife- 
ro contribuire alla feoperta di quedo impor- 
tante fegreto . Ma il Sanfon (b) difle che i 
Geografi vi ritrovarono troppi difetti *, ed I- 
facco Voflio (c) fece una differtazione in cui 
raodrò i graviffimi errori che da quede of- 
fervazioni ne derivarono , e lo drano difor- 
dine di aver’ effe fconvolta la Geografia . Il 
Caifini , ed il Sig. della Ire (d) prefero la 
difefa degli Adronomt-i- e rifpofero alle op- 
pofizioni pubblicate dal Voffio . Il primo (e) 
fpiegò anche in un dottiflimo difeorfo il me- 
todo di trovare le longitudini de’ luoghi del- 
la terra col mezzo delle odcrvazioni de’ Sa- 
telliti di Giove : opinione avvalorata dal co- 
mune giudizio de’ Signori dell’ Accademia 

rea- 

(a) Lettre 13. fur la longitud. Dresde 1751. (A) Introdux. alla Geo- 
graf. part. 2. (c) Vallemont Lib. 2. cap. 3. (rf) Vallcmont Lib. 

cap, 5. paragr. i. (e) Ivi. 
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reale delle fcienze , i quali decifero che per 
deccrminare le longitudini non avvi prefen- 
temence via più cerca, e Ipedita degli ecclif- 
n di quelli Satelliti . Sono elTi , chi noi fa ì 
quattro piccioli pianeti che in tempi , ed 
in dillanze difuguali girano incorno a Gio- 
ve . Nel loro rivolgimento fpefliffimo accade 
o che tra sè ecclilfino j o che interponendo- 
li tra Giove , e il Sole , fpargano nel difco 
di Giove la lor’ ombra che a nollri fguardi 
comparifce alla foggia d’ una macchia riton- 
da } o che immergane nell' ombra di Giove, 
€ perdano il loro lume . Il Satellite più vi- 
cino a Giove s’ immerge nell’ ombra di elTo 
ogni quarantadue ore in circa , dal che de- 
riva a' naviganti il gran comodo di poter 
ogni quarantadue ore aver un fegno vilibile 
in cielo , che lor ferve d’ indizio della lon- 
gitudine in cui li trovano . Il Sig. Pietro 
Gug. Wargentin {a) ProfelTore in Upfal pub- 
blicò r anno mille fettccento quarancanove 
negli Atti di quella regia Società la teoria 
del moto del fecondo Satellite di Giove,' (la- 
bilità^ col fondamento di quattrocento dieci 
offervazioni fatte in luoghi differenti , e in 
tempi diverh incorno agli eccliÙi di quel Sa- 

cel- 

(a) V. memor. per fcrvlr alla ftor. letter. spprcflb il Valvafcnre in 
Venezia T. i. par. 5. pag. 55. 
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tellitc, le quali oflervazioni potrebbero perav- 
ventura efferc molto utili in quella diffìcile 
ricerca . Ora fe con diligenza vengano que- 
lli fenomeni oflervati , e li confronti efatta- 
mente col mezzo delle tavole de’ Satelliti il 
tempo delle nollre offervazioni col tempo in 
cui tali apparenze fuccedono nel meridiano 
del luogo che li cerca, la differenza de’ tem- 
pi ci darà la differenza della longitudine de’ 
luoghi . Siccome però per limili oflervazioni 
v’ ha bifogno di lunghi telefcopj , così riu- 
feendo limili llrumenti difadatei fui mare, 
dove neppure li può far de’ medefìmi como- 
do ufo per l’agitazione dell’ onde, poco pro- 
fitto può trarne la navigazione da quello 
metodo . 

Altre differenti maniere fono Hate inventa- 
te da valent’ uomini per determinare la lon- 
gitudine , che meflfe in 'pratica non riufciro- 
no . Almeno quella malaventura non fucce- 
deffe al Quadrante Loxodromico che dall’ e- 
rudito Sig. Co: Giovambatilla Scardi Brefcia- 
no ci viene propollo nella fua bell’opera llam- 
pata in Brefcia 1’ anno mille fettecento cin- 
quantadue . 11 line di quella macchina è di- 
retto a milurare il cammino d’ una nave j la 
qual mifura ci farebbe conofeere nel navigare 
r Oceano in ogni tempo la longitudine de’ 
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fiti . E* cofa fommamente defiderabile che la 
prova corrifponda all’ afpettazione comune 
e per gloria del Sig. Co: , e per onore del 
nome Italiano . Fra quello mezzo abbiamo 
con che fupplire almeno in qualche parte al» 
la mancanza de’ metodi per conofcere le lon- 
gitudini , mercè la fomma accuratezza con 
cui gli Aftronomi più periti hanno determi- 
nato tanto i gradi di effe , quanto delle la- 
titudini in tutte le corte marittime che ci fo- 
no note diligenza che a’ nocchieri riefee 
vantaggiofìrtìma nelle navigazioni. 

Nè mancano uomini dotti i quali tutto 
giorno adoperino la loro indurtria non folo 
intorno a querto importantirtlmo punto , ma 
eziandio incorno alla maniera di rendere 1’ 
arte di navigare da’ pericoli più ficura . Tra 
quelli è da noverarfi il Ch. Sig. Dote. Gio- 
vanni Fortunato Bianchini Napoletano , Me- 
dico condotto della Città di Udine , per la 
fua belliflima diflertazione che pubblicò il 
paflaco anno colle rtampej indirizzata all’Ac- 
cademia reale di Parigi , e che ha per argo- 
mento il curiofo fenomeno elettrico delle 
due picche di ferro, ch’efirtono fopra un ba- 
loardo del Cartel di Duino nel Friuli Au- 
rtriaco j le quali coll’ accenderli a guifa di 
candele prefagifeono quando un’ora, quando 

P mez- 
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mezza , e quando almeno un quarto avanci , 
i turbini nelle ftagioni di primavera , e di 
Hate . Propone egli in effa una fua molto 
ragionevole conghiettura , cioè che una pic- 
ca di ferro piantata full’ albero maeftro del- 
la nave effer poceflfe giovevole ftrumenco al- 
la navigazione *, conciofiachc dando quella 1' 
accennato fegno d’ elettricità , preveniente 
le fortune di mare , avrebbe il nocchiero 
molciiTime fiate tempo badante di crarfi in 
falvo . 

Ora di tante induftrie , di tanti trovati , e 
di tanti utili miglioramenti dell’ arce nauti- 
ca dobbiamo giuftamence attribuire la prin- 
cipale cagione alla bufibla . £ chi non cono- 
fee manifeftamente , eh' efla collo fpiguer la 
navigazione ne’ mari più lontani c’ induce e 
ci obbliga tuttavia a ricercare i mezzi che 
fieno acconci a renderla piu facile e più fi- 
cura ? Ma quello che fin’ ora fi è detto non 
bada per anco a farci comprendere tutti i 
confiderabili vantaggi che da efia ci deriva- 
no . Molti altri ce ne redano da ofiervare , 
che potranno dedurfi dalle cofe che appref- 
fo fi diranno ; ed i quali aggiunti agli altri 
che per me ne’ Capitoli precedenti fi fono 
accennati , ci faranno vie maggiormente co- 
nofeere quanta gratitudine ed obbligo debba 

ave- 
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avere 1’ univerfale degli uomini alla Provvi- 
denza per la fcoperta di quedo non mai ab- 
baflanza celebrato ftrumento , colla di cui fi- 
curiiTima fcorta ci viene facilitata la manie» 
ra, c promoflb il doppio profitto di trasferi- 
re noi, e le noftre derrate negli eftranei lon- 
tani paefi , e di portare da quelli ne’ noftri 
tante produzioni, manifatture, e preziofità, 
che noi fornifcono di comodi , c di delizie • 




P 2 CA- 
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CAPITOLO QUINTO* 

Dilla declinaxjone cd incltfu^ione magnetica ; c 
della maniera <f indirÌ7^7^re il cammino della 
nave verfo il prefiffo rombo , o Jia plaga . 




Ue nuove qualità , una più im- 
portante de ir altra , furono fco- 
perte in tempi diverfi nella ca- 
lamita 3 vale a dire la Tua va- 
riazione , o declinazione dal po- 
lo 3 e la fua inclinazione all’ orizzonte . Del- 
la prima fcoperta n’ ebbe il merito il già lo- 
dato altrove Scbaftiano Cabotta , quantunque 
il Sig. dell’ Isle (a) cerchi fcnza fondamen- 
to o ragione alcuna di attribuirlo ad un tal 
Grignone . L’ Eccellentiffimo Sig. Proccurator 
Marco Fofcarini nella più volte ricordata fua 
opera (b) accenna così di paflaggio cflere fla- 
to il Cabotta quello che ritrovò la declina- 
zione della calamita 3 rimettendo a luogo più 
opportuno il verfare fopra queflo punto, che 

fa- 
ta) Memoir. Accad. Roy. des Scren. 1711. (^) Lib. 4. pag. 459. 
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farà certamente uno de’ più intereflanti , fic- 
come quello che potrà mettere nel vero fuo 
lume r onore che per quello difcoprimento 
al nollro Veneziano fi debbe. 

Ma incominciando a difcorrere della ma- 
gnetica variazione, c nota abbafianza la pro- 
prietà che quella maravigliofa pietra ha di 
rifguardare la tramontana . Tale Tua proprie- 
tà non è collante , ma varia fecondo il va- 
riare de’ luoghi , deviando ora più , ora me- 
no dal polo . Cotella incofianza fu chiamata 
da’ Filofofi declinazione , o variazione , la 
quale a parlare propriamente è quell' angolo 
che la calamita , o 1’ ago calamitato pollo 
in bilico fa colla linea meridiana fopra un 
piano orizzontale il quale fenomeno è fiato 
laboriofo argomento delle applicazioni degli 
uomini più accreditati che faticarono per if- 
piegarlo . Diverfe intorno ad elfo furono le 
lor’ opinioni . Il Gilberto , ed il Cabeo lo 
attribuifeono alla terra , perfuadendofi eh’ ef- 
fa faccia ufeire 1' ago dalla fua meridiana di- 
rezione , e che la maggiore , o minore lon- 
tananza d’un gran continente faccia declina- 
re più , o meno 1’ ago calamitato . Alcuni 
lo aferivono a’ diverfi gradi di virtù magne- 
tica , che hanno diverfe parti della terra j 
chi alle miniere di ferro, ed alle roccie ma- 
gne- 
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gnctiche j c chi a varie altre cagioni . Ninna 
però delle loro ipocefì ferve a dilucidare il 
motivo di quell’ ofcuro fenomeno , non cor- 
rifpondendo al parere di elli le moltiillme of- 
fervazioni che fe ne fecero . Ma ciò che fo 
pratrutto è conhderabile nella declinazione 
deir ago calamitato , e che non conformali 
con alcuna delle accennate opinioni li è , che 
oltre il fuo variare , variando luogo , varia 
diverfamente nel luogo medchmo in tempi 
diverli . Gl’ Inglell furono quelli che prima 
di tutti li accorfero di quell’ ultimo cambia- 
mento , chiamato variazione della variazio- 
ne . Derivò la notizia di quello novello fe- 
nomeno da tre oflervazioni che in un luogo 
poco lontano da Londra fecero (a) in tempi 
dilFerenti il Burrows , il Gunter , ed il Gel- 
librand . Pietro (b) GalTendo , ed altri Filo- 
foli dopo di lui la confermarono con le of- 
fervazioni loro , canto che la cofa ufci fuori 
d’ ogni dubbiezza . Lunga pezza lludiarono 
gli uomini dotti per iHabilire la legge di 
quello cambiamento , e tra elfi il Bond , 1’ 
Limare, il Maraldi, il Merfene, il MulTchen- 
broek , ed il celebre Calfino. 

Ma l’immortale Halleio fopra gli altri tut- 
ti fi è fegnalaco con le fue accurate ricer- 
che. 

{<«) Philofoph. tranfail. n. ^4. (A) Phyf. Lib. j. cap. 5. 



Digitized by Coogle 




CXIX 

che. Quello grand’uomo (a) più viaggi per- 
ciò intraprefe a bella polla , ne’ quali ebbe 
motivo di fare molcilTime oflervazioni , che 
gli fervirono pofeia a formare un nuovo fU 
Sema , con cui fpargendo molta luce fopra 
quell’ ofeuro argomento apportò alla naviga- 
zione non poco vantaggio . Unendo egli 
dunque inlieme tutte le oflervazioni , e tra 
loro confrontandole e paragonandole , ne ri- 
cavò che la terra fia una gran calamita > la 
quale abbia quattro punti di attrazione, cioè 
due preflb ciafehedun polo dell’ equatore j e 
che 1’ ago magnetico venga regolato da uno 
di quelli quattro punti , 1’ attività del quale 
è tanto maggiore , quanto è minore la fua 
dillanza . Per ifpiegare poi la variazione del- 
la variazione , penfa egli che la parte elle- 
riore del globo terrellre lìa come il gufeio, 
e la parte interiore come il nocciolo . Sup- 
pone che tanto il gufeio , quanto il noccio- 
lo abbiano un centro , ed un alfe di rota- 
zione diurna comune *, ma che il loro moto 
Ila differente . Se dunque i punti d’ attrazio- 
ne del gufeio magnetico ponganll qualche 
cofa dillaoti da’ poli della rotazione diurna , 
e fe quelli del nocciolo parimenti magneti- 
co ponganll da’ poli medcfimi alquanto dif- 

co- 



(4) Philofoph. tranfa£\. 
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cofti , ecco i quattro punti ipotetici di at- 
trazione , ed ecco che tutti quattro fon mo- 
bili . Col mezzo adunque del differente mo- 
to di effi punti fi può con facilità compren- 
dere il cambiamento della declinazione fud- 
detta . Quanto ingegnolb , altrettanto ragio- 
nevole è quello fiftema , e per effo fi ponno 
fuflficientemente fpiegare i due differenti fe- 
nomeni della magnetica declinazione . 

Quella variazione della calamita coglie al- 
la nautica due principj certi che avrebbe , 
qualora non variaffe -, cioè la plaga per cui 
la nave viaggiato avcffe , e la linea meridia- 
na efatta , bafe principale di tutte le offerva- 
zioni . Se non che 1’ umana induflria trovò 
il 'modo di compenfare in qualche parte il 
grave difcapito , imparando a diligentemente 
correggere la buffola. 

Prima però di giugnere ad emendarla ren- 
defi neceflario di faper bene oflervare la de- 
clinazione magnetica . Per ciò fare il mo- 
do più femplice e più facile tra molti altri 
che vengono additati fi è (a) di fegnare i 
gradi della buffola , a’ quali c'orrifponde il 
loie allorché leva , e tramonta . L’ arco che 
frapponefi tra 1’ uno , e 1’ altro grado , fi ca- 
gli in due parti eguali , e il grado di mez- 
zo 

(a) Dechales de Navigat. Lib. 3. prop. 15. 
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zo dinoterà il vero mezzogiorno ; e T oppo- 
jflo il Vero fetcentrione *, e tirandoli una li- 
nea da un grado all’ altro farà clTa la vera 
meridiana . Allora fe il giglio della buflbla 
rifguarda dirittamente il Nord , non vi avrà 
declinazione alcuna j ma fe piegherà all’ una 
parte , od all’altra , la fua diilanza dal Nord 
manifellerà la declinazione . Si avverta però 
che tra l’ oflervazione del nafcere del fole , e 
quella del fuo tramontare non dee frammet- 
terli lungo fpazio di tempo, attefo chè il fo- 
le varia ogni giorno quelli due punti *, e 1’ 
interpofizionc di più giorni potrebb’ elTere ca- 
gione , come chiaramente li conofce , di er- 
rori non piccioli . All’ inverno pertanto (a) 
li olTervino elfi due punti nel giorno medeli- 
mo , ed alla Hate olTervifi un giorno il tra- 
montar del fole , e la mattina vegnente il 
fuo nafcere . 

Conofciuta per tal modo la magnetica va- 
riazione, è facile cofa il correggere la buffo- 
la 5 il che li fa , procedendo con metodo ad 
elTa contrario , vale a dire fe 1’ ago declina 
dal fettentrione all’oriente, la correzione dee 
farli dal fettentrione all’occidente, ed in ma- 
niera oppolira , fe all’ oppolito declina . Cote- 
lla giulla ed efatta correzione è una cofa di 

Q gran- 

(«) Dechaics de Navigar. Lib. 3. prop. ij. 
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grandifllma confcguenza fui mare , e che tra- 
icurata potrebbe apportare funeftiflìmi effetti . 
Conciofiachè fupponcndofi di andare in un 
luogo , fi anderebbc in un altro con perico- 
lo di rompere , come nel mille fettecento 
trentuno fuccedette al Crawel , il quale ri- 
tornando dall’ America fece naufragio con tut- 
ta la flotta da lui capitaneggiata per non a- 
ver avuta la cautela di correggere la buflbla. 
Varie macchine furono da molti dopo que- 
flo infaufto accidente trovate per offervar in 
mare la declinazione della buffola ^ ed il Si- 
gnor Condemine una ne formò , che più di 
tutte r altre refe ficura e facile quefta impor- 
tante ofTcrvazione , e per la quale fi meritò 
il premio che dall’ Accademia reale di Parigi 
era fiato propofio. Quefia è quella macchina 
che l’erudito Sig. Co: Gianrinaldó Carli, già 
pubblico Profcfforc della Scienza nautica, e di 
geografia nella celebre Univerfità di Padova , 
c noto alla Repubblica litteraria per molte o- 
pere date alla luce, intefe (^) di migliorare. 

Effendofi per le cofe efpofie dimofirato fin’ 
ora cofa fia la declinazione magnetica , ed il 
metodo che dee tenerfi per conofcerla, c cor- 
reggerla in mare *, paffiamo ora a favellare bre- 

ve- 

(a) V. la Tua DifTertaz. intorno alla varlaz. della Calamita, Campata 
in Ven. l’anno 1747. preffo il Milocco. 
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veniente intorno alla fua inclinazione . Que- 
Aa altro non è che una certa dirpoAzione co> 
niunicata all’ago dalla calamita, per cui fof- 
pefo il medeAmo, in ifcambio di Aare in e- 
quilibrio , piega all’ orizzonte nell’ emisferio 
boreale la punta rivolta al Nord ; e 1’ oppo- 
Aa A eleva fopra di eAo j per la qual cofa 
fa d’ uopo caricare un poco queAa ma eAre-p 
mità , affinchè Aia bilicato . Siamo debitori 
di tale fcoperta a Roberto Norman Inglcfc 
fabbricatore di bufible , il quale in occaAo- 
ne di fofpendere gli aghi s’accorfe vcrfo l’an- 
no mille cinquecento feccantafei , che tutti 
dopo effere Aati tocchi dalla calamita incli- 
navano coAantemente all’ ingiù la punta che 
rifguardava il Nord . Rimane tuttavia indc- 
cifa la vera cagione di queA’ altro fenomeno 
dell’ ago magnetico, varie effendo intorno al 
jnedefimo le opinioni de’ docci . Pofero alcu- 
ni di effi il loro Audio per trovare una cer- 
ta regola di mifurar l’ angolo d’ inclinazio- 
ne, che fa r ago coll’orizzonte i c era queAi 
molto fi adoperarono il Cabeo , il P. Gran- 
dam , il Kirkero , ed il Gilbert j ma dopo 
molte efperienze fi feopri che qucAa inclina- 
zione non era coAante , e cambiava al cam- 
biare de’ tempi, e de’ luoghi. Il Burrows, il 
Ridley , ed altri proccurarono di conofeere 

Q z coll’ 
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coir inclinazione dell’ ago la latitudine ; ed 
il Bond , c il Wifton andarono più innanzi 
colle loro ricerche, tentando di rifolvere con 
effa il famofo problema delle longitudini . 
Quell’ ultimo efpofe per tanto un’ ipotefi lla- 
bilita fulle proprie invelligazioni , c fu quel- 
le d’ altri Filofofi , colla quale fi è ingegna- 
to di darci un metodo per ritrovare la lon- 
gitudine 5 ma quello metodo c incertilfimo 
per molte ragioni , e fpezialmente perchè , 
com’ è detto, l’ago magnetico non è collan- 
te nel ritenere nel medefimo tempo , e nel 
medefimo luogo la medefima inclinazione . 
JMa ciò balli aver detto fopra tale propofito. 
Ora è tempo di far parole intorno alla 
maniera di bene indirizzare il canmiino d* 
una nave . La bulTola è quella che ce la in- 
fegna -, e fe ci mancafle 1’ aiuto di quella fe- 
dele maellra e conducicrice , o che' faremmo 
collretti a radere le fpiaggc , come facevali 
allora quando la provvidenza non avea fatto 
degno il mondo d’ un tanto benefizio j o che 
volendo noi allontanarci da terra , e veleg- 
giar in alto mare fi correrebbe un continuo 
pericolo di fare naufragio . Prima però di 
mollrar il modo con cui la bulTola dirige i 
nollri viaggi marittimi , è necelTaria cofa di 
formare un’ idea della collruzione di quello 

uti- 
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utilifllmo ftrumento . Prendali adunque una 
fcatola di figura ritonda , nel centro della 
quale ;fi pianti ad angoli recti uno flilo , a 
Ga perno di fine acciaio nella fommicà be'> 
ne tornito . Si proccuri un altro pezzo dell* 
acciaio medefimo lungo fei pollici , fottile i 
ben lifeio e fenza lavorcjj alcuno . Si fori que- 
llo pezzo di acciaio alla metà della Tua lun- 
ghezza ma li avverta che .la- punta fettén^ 
trionale lia un poco più , leggiera della me- 
, ridionale .-Imperciocché calamitato che fia ; 
r cllremità volta a fettcntrione diventa , co- 
me ho notato , più pefante. dell’ altra, il che 
gli. toglie ili perfetto equilibrio che dee ave- 
re. Sopra il foro' li accomodi , e. ben li. fai- 
di un cappelletto id’> ottone , la concavità del 
quale fia conica, acciocché polTa muoverli li- 
beramente fulla cima* del perno. Quello pez- 
zo di acciaio' chiamafi 1’ ago della bulTola, e 
per dar ad elTo la virtù* magnetica dee fre- 
garfi più volte fecondo la fua lunghezza fo- 
pra i meridiani d’ una calamita , procedendo 
dal polo meridionale al fettentrionale , ed 
incominciando dalla punta dell’ ago ’dedinata 
a rifguardar tramontana j avvertendo però di 
non rivolgere mai quella punta al polo me- 
ridionale nel ritornare a fregarla . Sofpendeli 
allora fopra la cima del perno , a* piedi di 

cui 
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cui nel fondo orizzontale della fcatola fi po- 
ne un cartone che appellafi rofa della bufifolaj 
fulla quale fi deferivano alcuni circoli con- 
centrici , ed il più grande che farà il più 
difcoilo dal centro , dividali in trecento fef- 
fanta gradi per dinotare le varie plaghe o 
rombi , cioè tutte Quelle regioni del mon- 
do , verfo le quali u può indirizzare il cam- 
mino delle navi. Quelle plaghe o rombi fono 
indicati da* punti', ne’ quali i circoli , che 
palTano pe' due opporti punti zenit , e nadir , 
legano perpendicolarmente l’orizzonte, i qua- 
li circoli chiamanli verticali , o lleno azzimu- 
tali . Il numero di quelli circoli rifponde al 
numero de’ gradi dell* orizzonte , per cui paf- 
fano , che fono trecento feflanta . Siccome 
però r orizzonte è il divifore comune de’ 
medelimi , così quelle interfecazioni comuni 
fcgnanll fopra la rofa , ed effe dinoteranno le 
.varie plaghe della terra . Ordinario cortume 
degli Europei li è di dividere per ufo delia 
navigazione 1’ orizzonte in trentaduc punti , 
e per confeguenza la rofa in trentadue pla- 
ghe r una dirtante dall’ altra gradi undici e 
un quarto . Per agevolare la cognizione di 
quelle plaghe diedero a ciafeheduna il nome 
di quel vento che le corril'ponde , il quale 

però non indica lo fpirare che fa elfo, ma la 
■* • « • 
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direzione della nave verfo quella plaga dalla 
quale è folico fpirare. Divifa in tal modo la 
rofa , e porto in bilico 1’ ago calamitato , 
fi cuopre la fcatola con un vetro , onde pof- 
fano oflervarfi i fuoi movimenti -, pofeia rin- 
chiudefi in un’ altra fcatola nella quale col 
mezzo di due perni dee fofpenderrt in modo 
che il fondo della fcatola rinchiufa Aia pa- 
rallelo all’ orizzonte. 

Dalla maniera con cui abbiamo cortrutta 
la bulfola , e dalla proprietà dell’ago magne- 
tico di tener rivolta una delle fue punte al 
Nord, chiaramente rifulca l’ufo che dobbiam 
fare di quello rtrumento nelle navigazioni. 
Imperciocché ponghiamo , che un nocchie- 
re partendo da un luogo voglia trasferirli in 
un altro . Olferva fulla mappa idrografica , 
che per gire colà dee navigarli per efempio 
verfo la plaga di quarta di ponente raaeftro . 
Accomoda per tanto la buflbla ( dopo aver- 
la però corretta ) in maniera che 1* indice 
fegnato accanto di efla direttamente .rifguar- 
di la prora della nave . Pofeia col mezzo del 
timone , e delle vele fa tanto piegare il na- 
vilio, quanto barta, perchè l’indice rtelTo, la 
prora, e la plaga di quarta di ponente mae- 
rtro già fegnata nella buffola fieno in linea 
retta. Navigando adunque fempre diritto ver- 
fo 
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fo quel rombo , giugnerà finalmente al luo- 
go determinato. Conviene però che le plaghe, 

0 rombi fieno con tutta la diligenza avver- 
tite da chi governa la nave, poiché ogni er- 
rore benché picciolo nel fuo principio po- 
trebbe nel progreflb effere origine di gran- 
difiìmi mali. 

Se il cammino della nave é diretto verfo 
la plaga di levante , o di ponente , deferivo 
il circolo deir equatore, o un parallelo, e ta- 
glia ad angoli retti tutti i meridiani j fe poi 
c diretto a mezzo giorno , o a fettentrio- 
nc , tagliando ad angoli retti 1’ equatore , cd 

1 paralleli , deferivo il circolo del meridia- 
no : che fe la nave fa viaggio verfo una pla- 
ga obliqua , non deferive altrimenti un cir- 
colo , ma diverfe porzioni , od archi di cir- 
colo maffimo . La ragione di ciò per sé ma- 
.nifeftafi, qualora fi confideri che , ficcomc la 
nave fegue la direzione del vento , cosi efla 
principiando a veleggiare verfo una plaga o- 
bliqua , fa col meridiano , fotto cui fi ritro- 
va , queir angolo medefinio che fa con eifo 
il vento da cui viene fofpinta . Continui ef- 
fa a viaggiare col vento ifteffo verfo 1’ obli- 
qua parte determinata , e continuerà fempre 
a fare con tutti i meridiani fotto i quali 
palTerà nel fuo cammino un angolo eguale . 

Ora, 
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Ora , fe un vafcello fpinto dal medefimo 
vento defcrivefle navigando obliquamente un 
circolo, tutti li meridiani refterebbero da lui 
tagliati ad angoli difuguali ; per la qual co- 
fa la curva da eflo defcritta non farebbe cir- 
colare . Sarà dunque una curva d’altro gene- 
re ì ed allorché attentamente Ci efamini la 
fua proprietà di tagliare coll’ ifteflb angolo 
tutti i meridiani , come fi è olTervato j e 1’ 
altra ancora di elTere in parti eguali divifa 
da’ paralleli, fi verrà in cognizione che que- 
lla curva altra non potrà elfere, che una fpi- 
rale ; curva che con vocabolo greco molto 
propriamente fu chiamata loxodromia , eh’ è 
quanto dire linea di corfo obliquo . E' noto 
già che natura della fpirale fi è di rivolgerli 
in giro per modo , che non ritorna più al 
fuo principio , ma fempre s’ avvicina al cen- 
tro del movimento che la produce . Quello 
centro della loxodromia è il polo, al quale, 
girandovi intorno , fempre più va approlfi- 
mandofi \ ma tagliando ella ad angoli uguali 
tutti i meridiani che in quel punto s’ incon- 
trano, non è polfibile che al medefimo giun- 
ga . Se la loxodromia fi divida in picciolilfime 
parti che alla linea retta moltifllmo fi acco- 
llino, elTa loxodromia formerà tanti triango- 
li , ognuno de’ quali avrà per uno de’ fuoi 
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Digitìzed by Coogle 




«•'5 CXXX a*» 

Iati l’arco dd parallelo. Ora l’ aggregato di 
tutti quelli archi eguali in grandezza , ma 
difuguali di gradi , chiamafi lato mecodina- 
mico , il quale ci dà la fomma delle miglia 
di tutti gli archi medefimi . Di grandilCmo 
ufo ed utilità è nella navigazione canto la 
loxodromia , quanto il lato mecodinamico , 
de’ quali mi riferbo a trattare diffufamente 
in altro tempo. 

Varie maniere poi vengono additate per 
computare il cammino che fa un vafcello. 
Sopra tutte 1’ altre a me fembra la più faci- 
le quella che tengono comunemente i noc- 
chieri , c che viene riferita dal dotciflTimo 
Dechales, la quale io voglio qui efporre, on- 
de a chi leggerà il prefente trattato non re- 
di luogo a defiderare una notizia che arre- 
ca non poca utilità alla navigazione . Abbia- 
fi dunque (<») un pendolo ( oppure una clcf- 
fidra , un orinolo a polvere , od altra mifu- 
ra del tempo -, e benavventuraca 1’ Aftrono- 
mia , e la Navigazione fe cotefta mifura li 
pocefTe aver’ efacta ) ogni vibrazione fempli- 
ce del quale uguagli un minuto fecondo . Si 
prenda una corda , e li divida in palli geo- 
metrici , ed attaccata a un legno 11 getti in 
mare lafciandone correre tanca , quanto alta 

può 

(•) Dechales de Navigar. Lib. 6 . prop. 5 . 
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può effere la nave , e quella non avrà bifo- 
gno d’ eflere divifa . Come fi viene alle di- 
vifioni , eflendo già il pendolo in moto , fi 
numerino trenuifei vibrazioni femplici ( op- 
pure trentafei minuti fecondi della cleffidra, 
dell’ orinolo a polvere , eccetera ) terminate 
le quali fi fermi la corda , e fi contino i 
palli corfi . Tremila feicento minuti fecondi 
fono un’ ora , coficchc trentafei minuti fe- 
condi faranno una centefìma parte di elTa. 
Se dunque in una centefìma parte d’ un’ ora 
la nave cammina efempigrazia- cinquantafet- 
te pafli , in un’ ora camminerà cento volte 
di più , vale a dire cinquemila fettecento 
palli , prodotto di cento moltiplicato per cin- 
quantafctte . 

Per tutto ciò che s’ è detto nel prefentc 
Capitolo chi non vede quanto noi fiamo de- 
bitori alla bulTola , la quale dirige i nollri 
viaggi marittimi 5 poiché fenza il foccorfo 
di elTa come avremmo potuto mai regolare 
il cammino de’ navilj per tante centinaia di 
leghe ? E' vero che anche prima di quello 
ritrovato lunghi viaggi s’ intraprendevano *, 
ma non può negarli che ciò non fi facefle 
con grande perdita di tempo allorché fi an- 
dava radendo le fpiagge *, e con gravilfimo 
pericolo quando allontanavafi molto da ter- 

R 2 rai 
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ra , avvegnaché balzate le navi nell’ immen- 
io Oceano dall’ impctuofa furia de’ venti po- 
tevano fenza quella guida ficura ò rellarc 
fommerfe da’ fiotti e dalle tempelle 5 o rom- 
pere, dopo avere lungamente contraftato alle 
burrafche, in una fecca, in uno fcoglio , od 
altro ì o almeno approdare in lontani feono- 
feiuti paefi, donde poi non farebbe fiato pof- 
fibile , o molto agevole di fare ritorno . A 
quello confiderabililllmo vantaggio dobbiamo 
altresì aggiugnerc 1’ altro che ci apporta la 
bufibla col recare agli umani intelletti con- 
tinue occafioni , come fi è olTervato , di fare 
utili feoperte , e di ritrovar nuovi metodi 
che rendono più facile e comoda la navi- 
gazione , e col fomminifirare loro feconda 
materia di efercitarll a prò della focietà , e 
di arricchirfi di mille belUlfime cognizioni» 




CA- 
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CAPITOLO SESTO. 

Del fujfo , e rifiuffò del mare ; e de' venti . 




Ra le moke notizie , delle qua- 
li efler dee fornito il nocchiere, 
una fi c quella de’ movimenti 
tanto generali, e coftanti, quan- 
to de’ periodici del mare *, con- 
ciofìacofachè l’ ignoranza , o la poca perizia* 
di effi può apportare nelle navigazioni dan- 
ni molto conuderabili . Una corrente per e- 
fempio non avvertita , una ignota marea ca- 
gionata da un vento annovaie , il fluflb e 
rifluirò non conofeiuto, torcendo la nave dal 
diritto cammino indicato dalla buflbla , po- 
trebbe lanciarla in un luogo nel tempo che 
fupponefl di gire in un altro 3 e credendo di 
pigliare porto, romperla in una fpiaggia. Le 
difgrazie altrui , e le veritiere relazioni de’ 
viaggiatori fon quelle che ci refero accorti 
ad ifchifare il pericolo delle correnti , e de’ 
flufli del mare 3 additandoci i luoghi , ne* 
quali fuccedono, o fogliono rifcontrarfi . E’ 

d’uo- 
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d’uopo adunque che il prudente piloto pri- 
ma d’ intraprendere una lunga navigazione 
con diligenza s informi , fe ne’ mari in cui 
dee navigare vi fieno cotali flufli , e corren- 
ti > del che potrà egli facilmente inftruirfi 
col mezzo o delle altrui relazioni , o degli 
efatti cataloghi che ce ne danno fedele con- 
tezza. 

Quanto è poi al fluflb , e riflufib del ma- 
re , di cui parimenti dovrà ogni nocchiero 
avere almeno una pratica pienifllma cono- 
fcenza j poiché è mio propofito di ragionare 
di quello fenomeno, incomincierò dallo fpie- 
garc cofa Ila j accennerò i varj pareri de’ Fi- 
lofofi intorno alla fua cagione *, mofirerò la 
varietà de’ Tuoi effetti in varie fituazioni , e 
mari ; e finalmente indicherò i vantaggi che 
da elfo fe ne ritraggono. 

Chiamali fluflb quel moto che fanno le 
acque del mare per lo fpazio di circa fei ore 
correndo con un moto medio fra ponente, e 
tramontana , e fra mezzogiorno , e ponente , 
non confiderata però l’ ineguaglianza che na- 
fce dalla pofizione varia de lidi . Terminato 
il fluflb , rellano le acque per un quarto di 
ora circa fenza che fembri che vadano più 
innanzi , o tornino indietro ; pofcia inco- 
minciano a retrocedere colle iftelTe direzioni 

per 
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per Io decorfo di altre fei ore a un di pref- 
fo , e quefto ritirarli che fanno viene appel- 
lato rifluirò . Un altro quarto di ora circa 
pare che rimangano in quiete ; di poi prin- 
cipia di nuovo il fluflb , indi il rifluflb , c 
così alternativamente di mano in mano. 

Intorno alla cagione di quelli due perio- 
dici movimenti del mare non convengono 
tra loro i Filofofi . Leonardo Leffio (a) l’at- 
tribuifce ad una intelligenza dellinata a pre- 
fiedere all’ acque , e ad accomodare le maree 
al moto della luna, affinché gli uomini giu- 
fte regole polTano prendere da quefto fegno 
fenflbile . Andrea Cifalpino vuole che il fluf- 
fo , e rifluflb derivi dal moto della terra -, il 
Cartello dalla prelfione della materia lottile 
dalla luna, prodotta allorché pafla pei dia- 
metri minori del vortice ; il Fabbro , ed il 
Newton dall’ attrazione di quefto pianeta e 
del fole *, il Mureto dalla fua forza magne- 
tica *, il Voflio, ed altri più moderni dal ca- 
lore del fole -, c finalmente il Dechales dal- 
la fermentazione dell’ acqua, del bitume, del 
mercurio , e del nitro , de’ quali il mare è 
comune recettacolo. 

Non é adeflb mia intenzione di 'decidere 
quale di quefte opinioni fia dell’ altre più 
• ve- 

to) V. Dechales de Navigar. Lib. 6. prop. ii. & feq. 
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vcrifimile , oppure fe altra cagione vi abbia 
più probabile delle accennate , lo che ad al- 
tro tempo rimetto *, dirò folamente che il 
flulTo , e rifluflb del mare intieramente uni- 
formafi col moto della luna. Già è noto che 
il giorno lunare è comporto di ore venti- 
quattro , e minuti cinquanta in circa , co- 
ficchè il paflaggio della luna pel meridiano 
terrertre fuccede ogni giorno cinquanta mi- 
nuti più tardi del precedente . Ora oflervia- 
mo che il grado maggiore del flurtb fuccede 
tre ore dopo che la luna è giunta al nortro 
meridiano j e che il forte del rifluflb accade 
tre ore dopo che la luna c ftata nell' oriz- 
zonte . Dunque tra il colmo del fluflb, e tra 
quello del rifluflb vi fi frappone lo fpazio di 
ore fei e dodici minuti circa, che è la quar- 
ta parte del tempo che, come c detto di fo- 
pra , la luna impiega nella fua rivoluzione 
diurna . Di quà ne viene pertanto , che fic- 
come la luna pafla pel nortro meridiano ogni 
dì cinquanta minuti più tardi dell’ antece- 
dente j così cinquanta minuti più tardi fuc- 
cede ogni giorno 1’ incominciamento della 
marea . Per un’ altra ragione ancora vediamo 
che le maree fi conformano al corfo della lu- 
na j poiché non fono erte ogni volta eguali , 
ma le più grandi fono al tempo de’ novilu- 
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nj c de’ pleniluni ,• le più picciole quando 
la luna c in quadratura j e le più grandi di 
tutte r altre fono quelle che accaggiono ne- 
gli equinozj. ' 

Con tale inalterabile legge procederebbono 
le maree in ogni parte , Te tutti i luoghi a- 
veflero il mare molto profondo . Ma perchè 
alcuni fon poco baflfi , ed in altri debbono 1' 
acque entrare per un angufto ftretto , quindi 
addiviene che diverfi fono gli effetti delle 
marce fecondo la diverfità de’ luoghi ; e da 
ciò ancor nafee che per ifpiegar Tomiglianti 
effetti fa di mefticri avere un’intera cognizio- 
ne del fico , della profondità , della larghez- 
za , e di altre circoftanze de’ luoghi medefi- 
mi . Efempigrazia il fluffo dell’ acqua , che 
ballerà ad innalzare la fua fuperficie in un 
luogo ad un dato fegno^ non bafierà per fol- 
levarla al medefimo in un altro che fia più 
baffo j e fc lenta farà la marea in una fitua- 
zione aperta e fpaziofa , dove 1’ acque poflb- 
no eflenderfi con moto infenfibile , farà vee- 
mente in un’ altra che fia riftretta ed angu- 
fla , per la ragione che una medefima quan- 
tità d’acqua farà forza di paffare in un luogo 
più picciolo. Non fanno oltracciò intende- 
re alcuni il motivo per cui nel mar Cafpio, 
nel Nero , nel Baltico , nel Mediterraneo, 

S ed 



Digilized by Google 




«•s cxxxviii a» 

ed in altri non vi fieno grandi maree . Ma 
facilmente fi può comprendere la ragione 
allorché fi confideri che non elfendo il Caf- 
pio altro che un grande lago , il quale con 
alcun mare non li congiugne j e comunican- 
do il Nero , il Baltico, il Mediterraneo , ec- 
cetera o coir Oceano , o con altri mari per 
mezzo di ftrettillimc foci , non può il pri- 
mo né fcemare , nò crefcere 1' acqua propria 
coll’ avvallare , o gonfiarfi j nè gli altri rice- 
vere , o rendere in breve ora tant' acqua che 
badi ad alzare , o ad abbaflare fenfibilmente 
la lor fuperficic . 

E' necelfario dunque che 1’ accorto piloto 
fia bene informato della diverfità delle maree 
che in differenti mari , e in varj luoghi fuc- 
cedono 5 conciofiacofachè lo trafeurare nelle 
navigazioni la notizia di quelle importanti 
particolarità potrebbe fovente tornar in grave 
fuo danno , e difonore . Util cofa non me- 
no gli riufeirà il faper'la maniera di cono- 
feer in quale ora le maree fieno nel loro col- 
mo in qualunque parte , affine di poter , na- 
vigando , regolarli a mifura delle occorren- 
ze . Per offervare ciò (a) abbia egli due cir- 
coli concentrici . Sia immobile f citeriore , 
mobile 1’ altro *, quello dividafi in ventiquat- 
tro 

(«) Dechales de Navigai. Lib. 7. prop. 18. 
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tro parti , quefto in ventinove e mezza . O- 
gni parte del primo fignifichi un’ ora , e del 
fecondo una giornata. Difponganli quelli due 
circoli in modo , che il primo giorno del- 
la luna corrifponda all’ ora in cui nel luo- 
go che li cerca la marea è nel Tuo grado 
maggiore j ed in tale maniera tutti gli altri 
giorni lunari concorderanno con T ora in 
cui la mareggiata cotidianamente nello ftelTo 
luogo fuccede. 

Rifpetto poi a’ vantaggi che a noi deriva- 
no dalle maree , molto conliderabile è quello 
d’ innalzare 1’ acque de’ fiumi col refpigner- 
le indietro nel colmo del fluflb j con che 
fi rendono atti gli alvei loro a tener follc- 
vato r immenfo pefo delle mercatanzie che 
vengono da un luogo all’ altro trasferite . 
jMolta utilità eziandio ci recano e(Te col per- 
mettere a’ navilj nel punto della maggior’ ef- 
crefeenza dell’ acqua o di entrar ne’ canali , 
o di ufeire da' medefimi , o di approdare ad 
una fpiaggia j il che far non potrebbero fen- 
za pericolo di rimanerfene in fecco per baf- 
fezza di fondo. Utiliffime fono finalmente le 
maree , poiché impedifeono col continuo lor 
moto , che 1’ acque del mare non illagnino j 
c che le immondezze le quali vengono in 
clTo trafportate da' fiumi , infracidando , non 
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CXL 

ammorbino l’aria colle nocive lor pofaturc. 

jMa fe il nocchiero efler debbe inftructo 
de’ moti coflanci, c periodici del mare, nien- 
te manco è neceflario eh’ e’ fia informato de’ 
venti . Quelli altro non fono al dire di Se- 
neca , che una fcnlibile commozione dell’ a- 
ria , per cui una parte di efla è veemente- 
mente trafportata da un luogo all’ altro . Tre 
forte di venti li dillinguono, perenni, perio- 
dici , e variabili . I primi Ipirano fempre 
verfo la medefima parte, ed uno di quelli fi 
è quello che fra i due tropici follìa invaria- 
bilmente dall’ EH airOvell. I fecondi fanno 
collante ritorno in certe llagioni dell’anno, 
come fono l’Etefie , e i venticelli , che nella 
fiate foflìano la mattina dalla terra al mare, 
c la fera dal mare alla terra . Fra quelli deb- 
bono annoverarli anco quelli che per lo dc- 
corfo di alcuni meli dell’ anno fpirano fem- 
pre verfo una parte , e ne’ rimanenti verfo 
la contraria . Cosi nel mar dell’ Indie tra la 
pcnifola dell’ Africa, e quella di qua dal Gan- 
ge principia a fpirare un vento dall’ Ovcll 
all’ EH nel mefe di Aprile, e dura fino a Set- 
tembre -, e dopo Settembre pel corfo degli 
altri fei meli un altro ne foffia dall’ Eli all’ 
Oveft . Così tra Sumatra , e le Maldive fpi- 
ra un vento da Giugno fino a Novembre 

vcr- 
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verfo una parte , e dal Dicembre al Maggio 
un altro verfo 1* oppofta . Finalmente i ven- 
ti variabili fon quelli che non hanno alcuna 
coftanza di tempo , nè di luogo , ma che 
ora fpirano per una banda , ed ora per 1’ al- 
tra , ora foffiano , ed ora ftan cheti . A va- 
rie cagioni viene da’ Filofofi attribuita quell’ 
agitazione dell’ aria . Ariftotile tiene opinio- 
ne che provenga dall’ efalazioni fecche *, Me* 
trodoro , e Vitruvio da’ vapori j Cartcfio , 
Rohault ed altri dalla rotazione della terra, 
e Dechales (a) dall’ alito copiofo che dalla 
terra , e dall’ acque efee impetuofamente , e 
che dalla forza del calore acquifla maggior’ 
eftenfione . Ma il mio fine non è di trattare 
della cagione de’ venti , effendo cofa badante 
al nocchiero di fiiper valerfene acconciamen- 
te nel mare. 

Ora rifpetto alle navigazioni il vento è 
un’agitazione dell’aria confiderata valevole a 
fpignere i navilj nell’ acqua . Siccome però i 
venti incominciano a foffiare ora da una par- 
te , ora dall’ altra del noftro orizzonte , così 
ricevettero il nome da quel punto dell’ oriz- 
zonte mcdefirao , dal quale fpira ciafehedu- 
no di elfi . Per acquifiare una chiara idea di 
quelli nomi fi deferiva fopra una carta un 
, . cer- 

erò De Navir;at- Lib. 7. prop. 24. 
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cerchio in cui il tirino due diametri ad an- 
goli recti . Si accomodino elfì diametri in 
tal modo , che ogni loro eftremità Ha rivol- 
ta ad uno de* quattro punti cardinali del 
mondo, vale a dire a Levante, a Ponente, 
ad Olirò , e a Tramontana , la quale dovrà 
contraflegnarli con un giglio pollo fopra la 
cima della linea che la riguarda . Da quelli 
quattro punti prendono la denominazione li 
quattro principali venti , che fi chiamano 
anche venti interi . Si dividano pofcia per 
metà due quadranti vicini d’ efib cerchio col 
mezzo di due altri diametri , i quali faran- 
no volti ad altri quattro punti j ed uno di 
quelli farà tra levante e tramontana , il fe- 
condo tra «ollro e ponente , il terzo tra le- 
vante ed ollro , ed il quarto tra ponente e 
tramontana . Il primo tra levante e tramon- 
tana indica il vento Greco , c 1’ oppollo tra 
ollro e ponente il vento Libeccio j quello 
tra levante ed ollro mollra il vento Sciroc- 
co , ed il contrario fra ponente c tramonta- 
na il vento Maellro . Quelli quattro venti 
diconfi ancora venti collaterali , o Rombi 
interi . Si continui la divillone degli archi 
in parti eguali nel modo , come fopra , ed 
altri otto venti nafceranno , le di cui deno- 
minazioni fono compolle de’ nomi di quel- 
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li tra quali efiftono , come per efempio gre- 
co-levante, fcirocco - levante , oftro-fcirocco, 
e cosi di mano in mano j e quelli li appel- 
lano anco terzi di vento, o femi- rombi. Fi- 
nalmente li fedici venti fuddetti in altri Te- 
dici li dividano , chiamati quarti di vento, 
o quarti di rombo , come per modo di di- 
re quarta di greco levante , quarta di levan- 
te per greco, quarta di fcirocco per olito , 
e cosi fuccelfi va mente . Cotale divilìone po- 
trebbeli profeguire ancora rendendo il nume- 
ro de’ venti eguale al numero de’ gradi dell’ 
orizzonte , che fono trecento fclTanta 5 ma 
perchè la moltiplicità di tanti venti arreche- 
rebbe anzi confulionc che vantaggio , perciò 
gli Europei di comune confenfo hanno dato 
il nome a trentadue folamente elTcndo la 
‘ intera cognizione di quelli ballevole a di- 
rizzare la nave al dellinato fegno. 

Qualora fi richiami alla memoria quanto 
s’ è detto nel precedente Capitolo incorno 
alla bulfola , ed alla maniera di regolare il 
corfo della nave , dirigendola verfo la prefif- 
fa plaga *, non farà punto difficile il conofee- 
re quale ufo debbia m fare de’ venti , i qua- 
li incalzando continuamente le vele che ad 
elfi prefentano 1' ellefa loro fupcrficie , c nel 
loro ampio feno li ricevono , fanno feorrere 

la 
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la navé atta per sè a muoverli nell’acqua, é 
la fpingono a quel luogo verfo il quale e 
indirizzata . A tale propofito dirò effere del 
tutto capricciofa , e falla 1’ opinione di alcu- 
ni , i quali immaginano che i venti mag- 
gior forza abbiano per l’ infinuarfi che fanno 
ne' pori delle vele , e fi credono perciò che 
le vele incerate farebbero inutili alla naviga- 
zione a motivo che turando la cera i lor 
pori impedirebbe al vento 1’ introdurli pei 
medefimi . Ma (a) la giornaliera efperienza 
fa conofeere evidentemente che fucccdc tutto 
ii contrario *, attefo che fpcflllfime volte fi è 
veduto che vele fatte di tela doppia furono 
fpinte dal vento con forza maggiore , che 
non erano le femplici -, eppure il vento più 
facilmente può entrare ne' pori di quelle , 
che delle prime . Si fa ancora , che volendo 
i , marina] fuggire i corfali che dan la cac- 
cia a’ lor legni , fogliono fpruzzare le vele 
con acqua per chiuderne i pori , affine di 
poter con ifpeditezza maggiore darfi alla fu- 
ga. A tutto ciò 11 arroge la qualità della te- 
la di cui fervefi per far le vele ; venendo 
quella telTuta di canape frammifehiato col 
cotone , il quale con la fua peluria non la- 
feia i pori tanto aperti , quanto farebbero fe 

ve- 
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venifle teffuta di folo canape r Che fe vero 
forte ciò che malamente il penfa , fi adopre- 
rebbe il canape folo per cui la vela anco 
riufcirebbe più forte ; ma nondimeno rinun- 
ziando noi a quello vantaggio mettiamo in 
opera eziandio il cotone ammaeftrati dall’ 
efperienza, che quanto più fono chiufi i po- 
ri delle vele , con tanto maggior impeto 
vengono dal vento fofpinte . Da ciò ne vie- 
ne in confeguenza che fe le vele forteto fat- 
te di folo cotone , oltre aU’eflere più leggie- 
ri , e più atte a maneggiarli , e a far piega- 
re agevolmente , fecondo il bi fogno , or da 
poggia, or da orza, il navilio j farebbero dal 
vento fofpinte con forza più gagliarda , che 
non fono quelle le quali vengono tertùte di 
cotone inficme col canape. 

Alcuni altri ci fono i quali maravigliano 
che due navi fieno d-?. un vento iftelfo mofi 
fe verfo due parti oppolle diametralmente -, 
verbi grazia che , fpirando libeccio, vada u- 
na a vele gonfie verfo maellro , 1’ altra verfo 
fcirocco . Ma celferà torto ogni maraviglia 
quando fi voglia riflettere, che (a) ad una 
nave ben’ edificata ponno elTere favorevoli 
ventidue venti del numero di trentadue } 
dieci folamente rertandone ad efla di contra- 

T rj. 

{«) Dechales de Navigat. Lib. i. prop. ij. 



Digitized by Google 




«•$ CXLVI ^ 

rj , i quali le fono a rimpetto . In fatti la 
refiftcnza che fa 1' acqua al moto trafverfale 
della nave le forma un punto di appoggio, 
attelo il quale il moto obliquo facilmente 
retto può divenire . E porto ancora che la 
plaga, verfo cui è incamminata, fia dirtantc 
dal vento che fpira cinquantalei gradi , co- 
ficchc le vele facciano con la colomba della 
nave un angolo di gradi altrettanti 5 nulla- 
dimeno il vento incontrerà le vele , e ftan- 
tc il punto di appoggio formato dalla re- 
firtenza dell' acqua facilmente fi determine- 
rà di andare innanzi . Che fc poi il vento 
fpiralfc contrario , non dee per querto 1’ ani- 
mofo piloto arrcrtarrt , ma dirigendo il na- 
vilio verfo la plaga più vicina che fia porti- 
bile alla prefirta , dee per giri e per vie tor- 
tuofe bordeggiare , e rtar fulle volte . 

Ecco dunque i grandi vantaggi de’ quali 
è tenuta la navigazione alla buffola . A lei 
dobbiamo attribuire il merito della feoperta 
d’un nuovo mondo, donde tanti comodi, ed 
utilità provengono al comune degli uomini: 
erta c’infcgnò a coftruire i navilj con arte, e 
folidità maggiore, che prima non facevafij e 
ad acquiftare la vera cognizione della loro 
mifura , e del loro carico : ci ammacrtrò a 
defcrivere con tutta l’ cfattezza e terre , e ma- 
li. 
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ri , e lidi ne’ globi , e nelle carte geografi- 
che , ed idrauliche : clTa obbligandoci a bene 
apprendere la feienza della latitudine , e del- 
la longitudine, fparfe moltifiimo lume fopra 
quello tanto neceflario argomento : c’ infor- 
mò de' fenomeni della magnetica declinazio- 
ne , ed inclinazione : ci dimofirò la maniera 
d’ indirizzare la nave al fegno determinato : 
ci diede fedeli e falutevoli iftruzioni intorno 
alia dottrina de’ movimenti collanti , e pe- 
riodici del mare, ed intorno alla qualità, ed 
alla forza de’ venti : rifvegliò 1’ umano inge- 
gno a fludiare tutti li polfibili mezzi , affine 
di rendere i viaggi marittimi facili, fpediti, 
e ficuri in una parola elTa inlieme con un 
mondo feonofeiuto ci difeoprì un ampio te- 
foro di vantaggi , di comodità , di delizie , 
e di cognizioni . Avvengane quando vuole 
che faccianfi altre fcopcrte, fucceder non potrà 
mai che un’ un altra ugualmente utile fe ne 
faccia , come per le prefate cofe, fe non er- 
ro , ho chiaramente dimollrato. 
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CAPITOLO SETTIMO^ 

Del commendo in generale ^ e delle fm utilità^ 




L commcrzio è una libera facol- 
tà di trafficare fra diverfe nazio- 
ni , comperando , vendendo , cd 
ifcambiando mercanzie e derra- 
te col difegno di trarne como- 
do , e profitto . Per quella libera facoltà non 
il dee però intendere un’arbitraria licenza di 
dare , e di ricevere ogni forra di merci •, ma 
di dare fol tanto quelle che foprabbondano , 
e ricevere quelle che ci abbifognano : per la 
qual cofa confiderato il commerzio fecondo 
il vero fuo fenfo , elfo non c altro che il 
cambio delle cofe fuperflue per quelle che 
fan di meAieri. 

La neceffità pertanto , che quali fin dal 
principio del mondo forzò gli uomini a pro- 
cacciarli ciò che loro li rcndea bifognevolc pe- 
gli uli della vita, fu l’ introduttrice del com- 
merzio. Cosi nella femplicità de’ primi tem- 
pi r agricoltore per atto d’ efempio che rico- 

glie- 
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glie va da’ campi le biade ed i legumi , dava 
al pallore quella porzione di efli che avan- 
zava al fuo follentamento , e latte, e lana, c 
mele ne riceveva a baratto, con cui provve- 
deva al proprio bifogno . Sembra che la na- 
tura , madre feconda ed indullriofa di tutte 
le produzioni dell’ univerfo , abbia avuta una 
particolare avvertenza nel diftribuire c divi- 
dere i fuoi doni , affinchè gli uomini a’ va- 
rj uffizi applicandoli , fecondo le varie ma- 
niere di proccurarfi il loro mantenimento , 
potelTero con ifcambio vicendevole fovvenirli 
nelle umane necelfità , dando agli altri ciò 
che faceva lor d’uopo, e ricevendo da’ mede- 
fimi quanto poteva abbifognare a sè ftelfi. 
Volle altresì che una nazione di que’ frutti 
abbondalTe de’ quali un’ altra fcarfeggia y a 
quella diede molte comodità , e pochi bifo- 
gni j a quella molti bifogni , e poche como- 
dità : ed il fine principale di quelle dillri- 
buzioni altro non fu, fe non fe di mantene- 
re fra loro 1’ equilibrio , c di legare gli uo- 
mini per mezzo de' bifogni fcambicvoli con 
forte nodo di confederazione e di pace. 

Ma quella commutazione di beni , che 
da prima introdulTe la necelfità , fu in pro- 
greflb dalla morbidezza accrefeiuta , la qua- 
le fvegliò i defiderj degli uomini à cercare 

le 
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le delizie e le comodità foreftiere non folo 
col mezzo del cambio , ma ancora per via 
di compera , e vendica : e finalmente 1' ap- 
palfionaca brama dell’ oro , e la fovcrchia 
cupidigia di poiTedere fufcicando la loro ava- 
rizia , fece falire il commerzio a quel fegno 
a cui prefentementc vedefi giunto . Abbiamo 
già notato con quanto fervore s’ impiegaflero 
nel trafficare e Fenicj , ed Ebrei , ed Aflirj, 
e Greci , e Romani, c Cartaginefi, e le altre 
razioni del mondo , che vennero dopo di 
loro ; ed in oltre è già noto quanto ne’ tem- 
pi prefenti ognuna fi adoperi nell’ introdurre 
il traffico ne’ proprj fiati, o neH’cfiendere, e 
migliorare il già introdotto , ricraendone da 
elTo frutto certiffimo di ricchezze. 

Fu in ogni tempo , non v' ha dubbio , ri- 
putata la mercatura un’ occupazione degna 
non folamcnte degli uomini onefii e ben na- 
ti , ma eziandio de’ Principi fiefii , i quali 
anco a’ giorni nofiri non fi arrecano a difo- 
nore di eflere confiderati i principali merca- 
tanti de’ loro fiati. Sappiamo che nella Fran- 
cia , e nella Bretagna è permeflb con decre- 
ti di que’ Sovrani alle perfone nobili di mer- 
canteggiare liberamente , fenza che quello c- 
fercizio ofeurì punto la chiarezza de’ natali , 
o faccia loro perdere il diritto d' eflere pro- 

mof- 
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mofle , occorrendo , alle dignità ed a’ gradì 
principali . Almeno quelli luminoli eìempj 
giugnelTero a rifchiarare una volta le menti 
della maggior parte della Nobiltà d’Italia, 
la quale non fo per quale avvcrfo deftino 
con manifefto inganno fi perfuade che I’ arte 
del mercantare infegnata dalla natura mede- 
fima agli antichi noftri progenitori , ed ap- 
provata dal comune confenfo di tutte le na- 
zioni , fia cofa affatto ignobile ed abbietta : 
inganno affai grande che nafeé dal fallo , il 
quale fa credere che la nobiltà fia incompa- 
tibile colla indullria ,* donde appunto deri- 
va che quella sì bella parte del mondo non 
fiorifea maggiormente per ifplendore e ric- 
chezza . Oltre a fimili efempj lontani evvi 
eziandio l’ altro più vicino della Città di 
Firenze, a’ patrizj, e nobili della quale viene 
conceduto dal provido decreto dell’ Augullif- 
fimo Imperadore gloriofamente regnante de’ 
dì trentuno di Luglio mille fettccento cin- 
quanta di efercitare non folo la mercatura , 
ma altresì le arti della Seta , e della Lana , 
il che non deroga punto alla loro condi- 
zione : e ciò fa fperare ragionevolmente che 
anco la Nobiltà degli altri paefi d’Italia -fia 
per aprire una volta gli occhi , e feguire que- 
lle norme onorate, e degnilfime d’imitazione. 

Echi 
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E chi negherà che un perito Trafficante 
non polFa cflcre utile allo Stato egualmente 
che uno zelante Cittadino , ed un valorofo 
Condottiere d’armi.^ E’ veriffimo che un Ca- 
pitano può con la prodezza difendere un pae- 
Ib dall’ invalion de’ nemici , ed un Cittadi- 
no col configlio da una civil fedizione j ma 
egli c più che vero altresì che un Nego- 
ziante può facilitare, e promuovere i mezzi, 
onde arricchifeano le Città , e vivano mi- 
gliaia di perfone, le quali languirebbero nell’ 
ozio e nella miferia . Anzi col fuo dinaro 
puote eziandio liberare gli flati da graviffimi 
pericoli j della qual cofa fono memorabili c- 
fempi Jacopo Coeur Mercatante di Bourges , 
che colle fue facoltà affieni ò a Carlo VII. la 
corona di Francia , che gli venia contrafla- 
ta j e li Mercatanti di S. Malò , che in li- 
na importantiffima occafione foccorfero Luigi 
XIV. con la fomma confiderabile di trenta- 
due milioni d’oro. 

Ma palliamo a favellar delle maffime , e 
cagioni principali che tendono a far profpe- 
rare il commerzio . Una pertanto fi è quella 
di non efcludere dal fuo traffico alcuna na- 
zione , e di non ridurli mai a negoziare con 
una fola ; imperciocché più che faranno le 
nazioni colle quali li trafficherà, maggiore fa- 
rà . 
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rà la concorrenza e la gara di effe nel com- 
perare le derrate , donde fegue che più gran- 
de profitto fe ne trarrà dall’ efito loro : che 
fe con poche , o con una fola avrà commer- 
zio il Principe , farà egli forzato a vendere 
le mercanzie a quel prezzo che più piacerà 
loro , rade volte con fuo mediocre profitto , 
e fpeffo con grave fuo danno. 

Dovrà eziandio negli fiati promuoverli 
quanto mai fia pofiìbile e favorirli l’indufiria 
degli abitanti . Quella crefce col crefcere de’ 
bifogni ’y e ficcome giammai non mancano 
neceflìtà, così avrà effa motivo di fempre oc- 
cuparli con grande utile dello fiato . Imper- 
ciocché l’ indufiria non folamente perfeziona 
le arti agevolandone i mezzi , e diminuendo 
la fatica ; ma le moltiplica altresì , e mol- 
tiplicando quelle , fi aumenta il numero de’ 
lavoratori *, per ki' qual cofa hanno gli abi- 
tanti occafione di efercitarfi in varj mefiieri , 
e sì non vivono nella mendicità e nell’ozio, 
cagione perniziofa de’ vizj , delle fcelleratez- 
ze , delle ruberie , e delle fedizioni , dalle 
quali nafeono le guerre civili , e fovente da 
quefie la caduta degl’ Imperj. . . 

Anco il luffo ( chi ’l crederebbe ? } appor- 
ta agli fiati grandifiìmi avvantaggi . Effo 
non è altro che una fuperfluità nel mangia- 

V re, 
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re , nel veftire , e negli altri ufi del vivere 
troppo diliziofo , cagionata dalle ricchezze, 
e dallo fregolato dcliderio di eccedenti co- 
modità . Non v’ ha dubbio che il luflb non 
fi opponga alle vere maflime della Religio- 
ne , alla quale appartiene il riprenderlo e 
condannarlo -, ma intanto il Principe non dee 
trafeurar 1' occafione di far tornare a prò de’ 
fuoi fiati una pafiìone , dalla quale gli uo- 
mini per loro malaventura fi lafcian condur- 
re . In fatti il luffo è quello per cui crefeo- 
no le arti , e fi perfezionano , e per cui gi- 
ra il foldo, nè fta rinchiufo negli fcrigni de’ 
ricchi fenza utile della Società j poiché quan- 
to fi fpende dagli uomini prodighi nelle cofe 
fuperflue fomminifira il neceflario agli artefi- 
ci , e lavoratori , a’ quali e fio porge materia 
d’ impiegarli continuamente. Il luflb poi del- 
le città capitali un altro ottimo effetto pro- 
duce ) ed è, che dall'efito delle mercatanzie, 
e de’ commeflibili che vengono a quelle re- 
cati dalle provincie foggette , ricavano que- 
fte il danaro per foddisfare le annovali gra- 
vezze al Principe , fenza che le medefime 
riefeano loro tanto odiofe e fenfibili , quan- 
to riufeirebbero allorché lo sfoggio e la fon- 
tuofità de’ cittadini non agevolafle la ven- 
dita ed il buon prezzo delle loro derrate. 

Gran- 
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Grande avvertenza per altro è meftieri 
che abbiano i Principi, perchè a motivo del 
liilTo non efca il danaro da’ loro (lati nella 
provvifione di merci ftranierc che non fieno 
neceflarie per corapenfare la fcarfczza di quel- 
le che hanno j pofciachè in fimile giiifa efce 
il neceflario , ed entra il fuperfluo ; e non fi 
efitano le manifatture e le mercanzie degli 
fiati loro con ifcapito de’ proprj artefici , e 
con vantaggio de’ forefiieri, che per tal mo- 
do a loro fpefe vengono mantenuti 5 cagioni 
tutte per le quali rigorofamente deefi vieta- 
re l’introduzione di fiffatte mercanzie. 

Con pari feverità vuolfi proibire dal Prin- 
cipe l’ufcita delle materie necefiarie alle ma- 
nifatture de’ fuoi fiati 5 imperocché , ufeendo 
effe , fi darà agli efiranei quella comodità di 
fabbricare che farà tolta agli artefici proprj j 
oltrachè , divenute fcarfe quefie materie , lo 
cofirignerà infine il bifogno a provvedere i 
fuoi paefi di lavori e di fatture firaniere , 
danno a sè , ed utilità ad altrui procaccian- 
do j dal che avverrà che le fue produzioni 
non folamente non gli faranno utili , ma 
eziandio fvantaggiofe . 

Oltracciò la coltura de’ terreni, e l’abbon- 
danza delle produzioni , e fpezialmentc de’ 
grani , fono al commerzio utilifiìme 3 ma 

Va di 
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di qucfle fi parlerà a luogo opportuno . 

I banchi ancora , e le compagnie de' ne- 
goziatori , e la franchigia de’ porti , partico- 
larmente nelle Repubbliche , contribuifcono 
aflaiirimo a confervare , e a dilatare il com- 
merzio . Li primi col credito e colla ripu- 
tazione loro foftenuta dalla fede delle Repub- 
bliche ftefle che ne fono mallevadrici , aflì- 
curano l’ ihtereffe de’ mercatanti che in efll 
depofitano il lor danaro *, e tornano a como- 
do e vantaggio del traffico per la facilità e 
licurezza de’ pagamenti, che vengono efegui- 
ti fenza alterazione di monete , e fenza fpe- 
fa alcuna 5 e molto più pel giro delle lette- 
re di cambio , e delle partite che fi trafpor- 
tano da un nome all’ altro , e che fanno le 
veci di contante . Quefie lettere , e parti- 
te moltiplicando confiderabilmente il danaro 
fupplifcono alla mancanza di cfib i poiché 
non vi è tanto oro ed argento baftevole ad 
agguagliare , ed a far girar nel commerzio 
tutte le produzioni della natura , e le ma- 
nifatture dell’arte . Non è qui da tacerfi che 
il più ben regolato ed il più antico tra tut- 
ti li banchi è quello di Venezia , dal quale 
gli altri Principi nella inftituzione de’ loro 
prefero norma ed efempio . 

Le compagnie pofcia de’ negoziatori con- 

cor- 
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correndo co’ loro capitali, coll’ opera, c col 
configlio a piantar degli flabilimenti , ed a 
foftencrii , mantengono ed accrefcono anch’ 
effe il commerzio j e le ricchezze che da ef- 
fo fi traggono hanno nelle Repubbliche una 
forza maggiore che non hanno per avventu- 
ra nelle Monarchie , c perchè la fola facoltà 
d’ aver tutto convien che ceda il luogo a 
quella di poter ogni cofa j e perchè effendo 
il commerzio delle Monarchie fondato nel 
luffo non fa , fecondo il parere di alcuni , 
que’ progrcfli che fuol fare nelle Repubbliche , 
in cui 1’ economia è la bafe principale di 
effo 5 benché altri altramente penfino fu que- 
llo punto , c forfè non fenza ragione. 

In fine la franchigia de’ porti, sì veramen- 
te che s abbia, a chi vendere , o con chi 
permutare le merci che in grande abbondan- 
za vengono introdotte , non folo compenfà, 
ma fa eziandio tornare a vantaggio la per- 
dita delle gabelle e delle impofic. 

Utile cofa in oltre, farà al traffico 1’ afficu- 
razione delle merci che fi mettono in mare , 
cioè a dire il farle afficurare coll’ offerta d.’ 
una determinata fomma per ogni centinaio, 
qualora giungano falve al defiinato luogo j 
perocché effendo cofa più probabile , che ar- 
rivino in ficuro di quello che vadano perdu- 
te 
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te o per naufragio , o per altra cagione , co- 
loro che affìcurano ne traggono profitto , e 
gli afllcurati fen vivono fenza timore *, i qua- 
li fé le merci fi perdono , hanno chi della 
perdita li rifarcifce j fe poi vengono condot- 
te in falvo , fono rifatti di ciò che hanno 
fpefo nell’ alllcurazione dal vantaggiofo lor 
efito . 

Finalmente è d’ avvertire che quegli fiati 
che fono fcarfi di produzioni , e che abbifo- 
gnano delle firaniere , fe vorran trafficare lo 
laran fempre con loro difcapito, e poveri in 
fine diventeranno ; perchè ogni giorno rice- 
vendo più che non inviano agli altri , mag- 
giore fempre farà il difpendio che fanno , 
deir utile che ne ricavano , fintanto che all’ 
ultimo caderanno in raiferia. 

Oltre le accennate principali maffime ne- 
ceffarie per far profperare , e fiorire il com- 
merzio , moltifiirae altre ce ne fono che po- 
trei qui ricordare , fe non riputafli cofa fo- 
verchia il farlo per elTere fiato detto quan- 
to bafia da tanti valent’ uomini intorno a 
quella materia, della quale tra gli altri affai 
giudiziofamente fcriffero Samuello Ricard nel 
fuo Trattato , Jacopo Savary nel fuo perfet- 
to Negoziante , i figliuoli di quefio nel lo- 
ro Dizionario , T Autore dello fpirito delle 

Leg- - 
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Leggi , Mr. Deslandes , e recentemente nella 
controverfia delle monete li due celebri Ol- 
tramontani Melon , e Du Tot. 

Ora mi rimane a parlare de’ beni che il 
riferifeono al comraerzio, e che rendono ric- 
chi gli flati. La loro ricchezza pertanto con- 
fifle nel pofledere o molti beni flabili , o 
molti beni mobili , o gli uni e gli altri in- 
fieme . Quanto più abbondanti , più varie , 
più preziofe , e da’ foreflieri più ricercate fa- 
ranno le produzioni de' beni flabili , vale a 
dire de’ fondi , c terreni , tanto più grande 
farà il guadagno che dalla lor vendita ne' ri- 
trarrà il Principe j e quanto maggiormente 
fiorirà il commerzio ne’ fuoi flati, tanto .più 
crefeerà il loro valore ,i e 1’ utilità delle ren- 
dite . "Farà dunque meftieri eh’ egli ponga 
tutto lo Audio nel far coltivare i fuoi terre- 
ni , in modo che le proprie produzioni fo- 
prabbondino , e che 'le forefliere , fe poflìbile 
fra , non gli manchino . Due confiderabili 
vantaggi da ciò gli proveniranno. Il primo, 
che poco ufeirà da’ fuoi flati , -e che riceve- 
rà molto dagli altri con: la vendita, e per- 
muta delle fue derrate -, il fecondo , che gli 
flranieri tratti dall’ abbondanza delle altrui 
produzioni , e coflretti dalla fcarfezza delle 
natie, verranno ad accrelcere jl numero de’ 

lùoi 
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fuoi abitanti , dal quale accrcfcimento nafce- 
rà la ficurezza del fuo dominio , ed i mag- 
giori progrefll delle arti. 

Sopra tutte le altre produzioni però il gra- 
no li è quello , di cui dee il Principe proc- 
curare -1’ afabpndanza ne‘ fuoi dati e per ede- 
re neceflario al l fodencamento de’ fudditi , c 
per edere la bafe. principale del commerzioj 
imperciocché la chi non abbonda di pane 
non vengono in penderò le merci di ludo, 
le quali .apportano agli dati grandidimo pro- 
fitto', come fi è dimodrato. 

- Anche ‘li pafcoli e le praterie fono molto 
profittevoli i conciodachè ci fomminidrano 1’ 
erbe ed i, fieni , che fervono a nutrire le 
mandre de’ buoi, delle vacche, de’ cavalli, 
delle pecore , e delle 'capre . E chi --è che 
non fappia li fegnalati fervigj che ci' preda-' 
no quedi. animali , e gli avvantaggi confide- 
rabili che. d ricavano da’ mededmi ? Una 
parte di edl viene impiegata nel lavorare i 
nodri campi -, un’altra nel trafportare e vet- 
tureggiare . noi dedl e- le nodrc robe 5 e nel 
tempo che alcuni’ ci provvedono di carna- 
mi , di latte , di burro, e di formaggio; al- 
tri ci fornifeono di lane , c di cuoia ; cofe 
tutte cotanto neceflarie al mantenimento , al 
comodo , e agli ufi della vita \ e dalle quali 

graa- 
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grandiffimo guadagno ritraggono gli flati a 
motivo deir efito ficuro , ed utiliflimo che 
fanno di effe ne’ forefUeri paefi . Dopo ciò 
dovranno i Principi volger 1’ animo partico- 
larmente alla coltura de’ lini , del canape , e 
de’ gclfi j cofe tutte che apprcflano le mate- 
rie efTenziali per le manifatture di tanti ge- 
neri , le quali arrecano agli flati molto pro- 
fitto. 

Giovevole cofa in fine farà ad elfi il far 
lavorare i terreni incolti , il che è lo fleflb 
che conquiflarli 5 anzi dalla coltura di quel- 
li tornerà loro , ed allo flato vantaggio e 
comodo maggiore , che non farebbe , fé) li 
conquiflaffero col mezzo della guerra , la 
quale non va mai difgiunta da gravi peri- 
coli e danni. 

Quanto è poi a’ beni mobili , quegli fla- 
ti che ne avranno jn lor podeflà più degli 
altri , quelli faranno i più ricchi di tutti. 
Fra i beni mobili evvi principalmente com- 
prefo 1’ oro , e 1’ argento . L’ oro , com’ è 
noto a ciafeheduno, è il più preziofo di tut- 
ti i metalli . Le fingolari qualità che dentro 
di sè contiene, e tra quelle la fua purità, la 
vivezza del colore, e l’ incorruttibilità , fu- 
rono i motivi pei quali è flato preferito ad 
ogni altro metallo dall’ unanime confenfo di 
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tutte le nazioni del mondo. Somiglianti fue 
qualità indulTero altresì l’univerfale degli uo- 
mini a convertirlo in monete , le quali fat- 
te pregio e mifura delle cofe poteflero fer- 
virci di mezzo per acquiftarle . Infinito fi 
fu il comodo , c 1’ avvantaggio , che da tale 
inftituzione derivò al traffico . Imperciocché 
coflumandofi prima di elTa a dare, una for- 
ra di merci per riceverne un’ altra in ifeam- 
bio , quello modo di barattare era foggetto 
a moltiffirae difficoltà , e difeapiti , che pro- 
venivano particolarmente dal diverfo valore 
delle merci fteffe . L' oro pertanto fu giudi- 
cato il più acconcio di qualunque altra co- 
fa a togliere via cotali incomodi , e difav- 
vantaggi . Reftò adunque affegnato a quello 
metallo tanto valore , che una picciola parte 
di elfo folTe equivalente ad una grande quan- 
tità di altre merci j e perchè 1’ alluzia e la 
frode degli uomini non potelTe alterarlo , de- 
liberarono i Sovrani di ridurlo in monete, 
che fono piccioli pezzi ritondi, e Ghiacciati , 
i quali fecero coniare , affinchè la pubblica 
impronta rendefle ficuro chi li riceveva del 
giullo' valore , e pefo de’ medefimi . Lo llef- 
fo li fece anco dell’ argento , e del rame , 
metalli di minor valore , pei contratti delle 
merci minute j imperciocché T oro elTendo 
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di maggior pregio fu anco deftinato a fpen- 
derfi in cofe di valfente maggiore. 

Dopo r oro r argento fra i metalli fi è 
quello che viene più degli altri apprezzato. 
La ricchezza però canto dell’ uno , quanto 
deir altro non è poficiva e reale , ma di fin- 
zione e di puro legno > ed hanno quelli due 
metalli io sè un confiderabile difetto , vale 
a dire che quanto più vengono moltiplicati, 
canto più perdono del loro valore. 

Toccò alla Spagna il provarne le pernizio- 
fe confeguenze . Avendo ella conquiftaco le 
due provincie del Meflico , e del Perù , for- 
genti ricchilfime d’oro, e d’argento, in tem- 
po che r Europa aveane grande fcarfezza , fi 
credette di elTere divenuta la più doviziofa e 
la più opulente nazione di quante altre folTe- 
ro al mondo •, eppure ( chi'l crederebbe mai!) 
l’oro, e l’argento la impoverirono. A bene 
incendere quella cofa che a prima giunca 
fembra veramente incredibile, innanzi di tut- 
to è da faperfi che 1’ oro , e 1’ argento rap- 
prefentando il valore di tutte le mercanzie , 
fono la loro comune mifura *, e che quanto 
più crefeono elfi , canto più feemano di pre- 
gio , perche minori fono le cofe che rappre- 
fentano . Ora trafportati in Europa quelli 
metalli fi raddoppiarono in pochilfimo tem- 
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poi ma quanto efli andavano moltiplicando, 
canto perdevano di valore , poiché in tutte le 
cofe fpcndevafi al doppio di più che prima 
non fi fpendeva . Tornarono quelli metalli a 
raddoppiarfi col progrelTo del tempo , ma 
quello raddoppiamento niente manco di pri- 
ma fece per metà calare il loro pregio . In 
cale maniera il guadagno che ricavava la 
Spagna dalle miniere era foltanco apparente 5 
imperciocché fc 1’ oro , e l’ argento che ne 
ritraeva , tanto diminuiva di valore , quan- 
to crefeeva in mifura , ne viene in confe- 
guenza eh’ ella non aveva mai fe non fe 
metalli che crefeevano bensì in quantità , 
ma che valevano Tempre lo ftelTo . Cosi però 
procedendo la faccenda , fe profitto non ne 
traeva la Spagna' dalle miniere, neppure fen- 
tiva difavvantaggio . Ma il fatto Ila che il 
valore dell’ oro , e dell’ argento andarono 
Tempre più del doppio diminuendo a cagio- 
ne delle fpefe che occorrono ne’ laboriofi la- 
vori per ifcavarli dalle vifeere della terra, 
dove natura collocolli quali per galligare col- 
la fatica r avarizia degli uomini i nel traf- 
portarli dall’ America in Europa *, e nel pur- 
garli e prepararli : le quali fpefe diventano 
maggiori , fecondo che maggiore è la quan- 
tità che fe ne ricava. Valendo dunque l’oro, 
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e r argento col raddoppiarfi la metà di me- 
no , e coftando la metà di più , da ciò ne 
venne che la Spagna a poco a poco andò 
impoverendo. 

Ór mi rimane di fare brevi parole intor- 
no gli ottimi effetti che dal commerzio pro- 
vengono . Il primo fi è la potenza degli fla- 
ti , i quali montano pel fuo mezzo in fi- 
gnoria e grandezza , e rendonfi formidabili 
e temuti agli altri Principi . Nè mancano 
di ciò efempj nelle ftorie antiche , e mo- 
derne , tra’ quali è molto notevole quello 
della Francia , che fotto il Regno di, Lui- 
gi XIV. arricchita , e fortificata dal com- 
merzio potè non folo far fronte alle princi- 
pali potenze di Europa contro di lei collega- 
te j ma contraffar altresì l’ imperio del ma- 
re all’Inghilterra, e all’Ollanda j il che fa- 
re certamente non avrebbe potuto ne’ tempi 
addietro allorché il commerzio , fola cagio- 
ne di tanta pofTanza , non fioriva in effa a 
quel fegno. 

, Il fecondo buon effetto che il commerzio 
produce fi è la pace *, poiché ricavando una 
nazione profitto dal vendere , 1’ altra dal 
comperare , il comune loro vantaggio fa che 
fi ftringano infieme con vincoli durevoli di 
corrifpondenza e di alleanza . Da ciò deriva 
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ancora che aftenendofl 1’ una dal nuocere all’ 
altra , fa libero ufo di ciò eh' è fuo fenza 
ufurparii 1’ altrui con la forza e con le ru- 
berie , come certamente fuccederebbe , fe dal 
freno d’ un ifcambievole intereffe rattenute 
non foifero . Oltrachè quello tenerli lontano 
dalle rapine e dalle violenze produce negli 
uomini un abito lodevole di giudizia > vir- 
tù che dando la ragione fua a ciafeuno , c 
confcrvatrice dell’ umana focietà , e della co- 
mune utilitade. 

Un altro buon effetto del commerzio fono 
le comodità e le ricchezze , dalle quali il 
lulTo nafeendo, di qua viene che le arti tut- - 
te fi perfezionano . Ed ora si , che fpaziofo 
campo mi fi aprirebbe dinanzi per favellare 
delle utilità che ci apporta il commerzio 
colla perfezione non folo dell' arci, ma ezian- 
dio delle feienze delle quali utilità io mi 
riftrignerò ad accennare folcanto le princi- 
pali . 

E primieramente portando effo ne’ noflri 
paefi i frutti e le produzioni degli eftranei, 
aiutò a riformare gli umani intellccci j con- 
ciofiachè in ifeambio degl’ inutili lludj delle 
fcolaftiche filofofie , eh’ empievano il mondo 
tutto di oftinatc difpute, e di vane ricerche, 
fofiitui una copia grande di cofe reali, e che 
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cadono fotto a’ fenfì j con che diede loro oc- 
calione di ftudiare la natura , di efaniinarla 
col mezzo dell’ efperienze , e di ritrovar nuo- 
vi metodi , o di migliorare i ritrovati , da’ 
quali tanto vantaggio ne ricaviamo pe’ bifo- 
gni , ed ufi del vivere . La Fifica per tal 
modo infinito utile ne ritraffe j ed al com- 
nierzio abbiamo noi obbligo de’ grandi pro- 
grelfi che con tanto noftro giovamento ella 
fece fino ad ora , e di quegli altri i qua- 
li fperafi che fia per fare . Chi non fa poi 
quanto avanzamento abbiano fatto le mate- 
matiche a cagion del commerzio ? Eflb ob- 
bligò i naviganti ad imparare le feienze alla 
navigazione bifognevoli ; e già ne’ preceden- 
ti capitoli fi è detto quanto bafta per efle- 
re perfuafi del grandifiìmo profitto che 1’ ar- 
te del navigare ritrafie dall' aiuto di quelle 
feienze, Confiderabilmcnte dal commerzio ac- 
crefeiute , ed in particolare dell' Afironomia, 
della quale la Nautica a tutta ragione può 
chiamarfi figlia s efiendochè da quella feien- 
za le principali cognizioni s acquiftano , co- 
me abbiamo veduto , che à quefta rendonfi 
indifpenfabil mente neceffarie , per modo che 
uno non potrà cfler mai buon Nautico , che 
infieme non fia buono Aftronomo . Il com- 
merzio ancora fu quello che ci necefiitò a 
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fludiare la geografia 5 a formare, ed a perfe- 
zionare i globi, e le mappe ; ad imparare le 
leggi della forza , e della velocità de’ venti j 
a ritrovar nuovi metodi , e ftrumenti per fa- 
cilitare le oflervazioni degli ftudiofi, e il la- 
voro de’ marina] . All’ ultimo da eflb rice- 
vettero grandi aiuti e ficuri lumi le mecca- 
niche , la fioria naturale , la chimica , e la 
farmacia , e tant’ altre arti che a’ nofiri bi- 
fogni fi riferifeono j 1’ annoverar le quali fa- 
rebbe troppo lunga faccenda. 

Da tutte le cofe che per me fi fon dette 
ognuno agevolmente può giudicare quanti 
vantaggi , e quali comodità abbia tratto il 
mondo dalla navigazione , e dal commerzio. 
L’ uno elfendo fine dell’ altra , e quefia fer- 
vendo a quello di mezzo , dandoli mano tra 
loro , e vicendevoli aiuti fomminifirandofi , 
fpinfero i naviganti da un’ eftremità all’ al- 
tra della terra ; fecero difeoprire tanca e- 
ftenfione di efla per 1’ addietro fconofciuca -, 
refero gli fiati poifenci j legarono 1’ univerfa- 
le degli uomini con forti nodi di giufiizia , 
di amifià , e di pace ,* ammanfarono ed in- 
gentilirono i popoli più barbari e feroci j 
sbandirono da’ colti la corruttela del gufio ; 
arricchirono gli umani intelletti di utili co- 
gnizioni j alleviarono il pefo delle umane 
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miferie colle comodità c delizie, che ne’ no- 
ftri padi portarono da’ più lontani } grandif- 
lima utilità recarono alle fcienze , ed alle ar- 
ti , che tanto fervigio predano a’ bifogni ed 
agli ufi del vivere *, e finalmente rendettero 
gli uomini , per quanto la condizion de’ 
mortali poteva permettere , avventurati e fe- 
lici . 
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